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GUIDO DE SABLEUSE 

IL CONTE DE SABLEUSE suo padre 

RAOUL lì' YVES 

CAVAGNOL 

AVERTIN 

ROLAND 

Uh domo I>I L866R 

Un CàMBRISBS DI LOCANDA 

ELOISA PARÀNQUET ^ 
CAMILLA 

La Signorina DUVERNEY 

La scena ha luogo ai nostri giordi. 
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ATTO PRIMO 



Salone ettagono elegante, porte àgli angoli, pianoforte, 
tavola grande a sinistra, caminetto a destra, ca- 
napè appoggiato al caminetto. 



. Seeu» !• 

r 

Gijix>0 DB Sablbusb, Gayagnol, Roland, Ufficiali, 
GioviKOTti B SifiNOBiNB in taelette da baUo. 

Airalzarsi della tela, quasi tutti i personaggi sono se- 
duti dinanzi ad una tavola riccamente apparecchiata 
ed illuminata. Una signorina sta al pianoforte suo- 
nando. Qualche ufficiale o qualche signora stanno 
da un lato della scena ballando la polka. Nel fondo 
si vedono degli ufficiali che giuocano di scherma 
coi fioreiti. Altri convitali stanno seduti toevende 
0 fumando. 

♦ 

Gay (alzcmdosi da tot^ofo con un bicchiere in 

mano) Silenzio ! - - 
QirALCDE vocÈ. Ascoltate! Ascoltate! 
Altrb voci. No... no. 

Un Uffigialb. Gavagnol lasciaci tranquilli. 

Una Sighoba. Parla cavaliere. 

Uff. Ebbene parla pure, ma epiedati. 

Cav. Signore e Signori è giunto il mòmento di 

fare un brindisi al nostro anfitrione Guido de 

Sableuse. 
Tutti. Bravo! Bravo! 

Cav. Io potrei Signori e Signore tracdarvi in 
termini eloquenti la vita dei nostro camerata. 
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le sue campagne, le sue ferite, e tutte le 
qualità del suo cuore. Ma voi conoscete tut^D 
ciò. meglio di me. Non parliamo quindi che 
della cena che. ci ha dato, e del ballo che ci 
da, per celebrare la sua promozione al grado 
di capitano. Al più bravo degli ufficiali, signori! 
Al migliore degli amici signore ! A Guida» de 
Sableuse. (beve) 

Tutti. A Guido de Sableuse ! 

Guip. {aiìsandosi da se) Ecco uu brindiai che mi 
vuol costar caro, (cwi (dta voce) Grazie si- 
gnori, grazie a voi pure signore che vi com- 
piaceste con la vostra presenza di rendere 
più gaja questa iesta^ d^addio; poiché domani 
lasceremo Versailles per recarci in Algeri. 
Beviamo donque riM ^ alta* mia saluti' ma 
al mio successo, non già alla mia cena, ma 
alla Francia... AlParmata signori! all'armala 
signore! fra le cui fila voi o signore trovate 
i vostri più: ardenti ammiratori, ed alUrjjiU^ra 
che ve. ne. ajwjaffza. 

Tutti. All'armataj alla guerra! ^ 

Cav. La guerra! Oh ! perdono figli miei, ma noi 
abbiamo "Smarrita la retta via. L'armata ha 
del buono, ma la guerra, ohi la guerra me- 
rita che si dica qualche cosa^ sul conio suo. 

hot. sta in guardia Gavagdol... dirai una besiiftUbài 

Gat. Una bestialità Che intenderesti dire? 

RoL. Ti lascio il dirilLo d'inlerpretare lo mie pa- 
role come meglio ^li piace. 

Cav. Ma tu -parli in un certo modo. 

RoL. Parjk) come' devo..» Duvaot^ la? cesa. tu hai 
già dette due o tre cose che avresti'ffttMr.beDe 
tenerle per te. Noi possiamo divertirai, nidfi*- 
re. ballare, bere; ubriacarci anche se vuoi 
m òon dobbiamo dimenticare chi 3iamp, e 
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• * soprattutto poi nella casa un bravo oame- 
rata, quale si è quello che festeggiamo. Tu 
hai abbandonata Farmata, hai dato Te tue di- 
missioni, ed in ciò forse hai fatto bene... ma 
non devi celiare nell'uniiorme. Tale è la mia 
opinione. 

ToTTi. Bravo Rolando, bravo. 

ChY. H isig. Aolanido si crede sempre obbligato 
d'essere furioso, forse a cagione del suo no- 
me, questa sera poi lo è più del solito avendo 
giuocato e perduto con me. 

UoL. [alzandoci] Che il mio denaro ti porti fortuna. 
Ecco iutto ciò ohe ti desidero: 

Gav. Neo mi rimane più un soldo, e stava preci* 
semente per fare un brindisi alla toppa, ed 
al macao onde scongiurare il destino, allor- 
' chp tu mi hai ioterrojtto col tuo squarcio 
di morale.. 

fm. Signore audiamo a ballare. - 

Le Sic. Volando ha ragione, audiamo a ballare. 
{escono dalla sinistra) 

Gay. (a Guido de Saòleuse) Che ha mai questa 
sera Roland? 

Gvu Tu lo sai egli è delicatissimo m eerli argo- 
menti ed essai facile *fià irritfi»*si. 

Gay. -Ma lo sono lo pure e soprattutto quando. 

Gli. Oh! lascia andare... alla fine poi è un eccel- 
lente giovane. 

Gay. Hai cinquanta luigi da prestarmi ? ■ 
'Giri* Ben volentieri. 

Gay. Te li renderò domauf. 

Gui. Quando vorrai. 

Gav. Anzi... dammene cento. 

Gei. Eccoli. 

Gat. Te li riporto <ra dieci minuti. (e^Mùki^si;- 
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, GniD. (da se) Le dicevo che quel brindisi mi sa- 
rebbe costato caro. 

■ • . i. 
Seena IL . > 

RoLANBO e Como m Sàbl£(i$b. [ 

RoL. {avanzandosi) Perchè hai invitato quel gio- ! 

vanotto. . 1 

GuiD. È UQ pazzo. 
RoL. No è un miserabile. 
GuiB. Sei troppo severo. 

RoL. Egli cominciò dal mangiare il suo patrimo- 
nio, oggi giucca il denaro che prende a pre- 
stito... domani io ruberà. Stavasi già per 

, ci^ncellarlo dai quadri deir armata, allorché 
ebbe la felice ispirazione^ di offrire la sua 
dimissione. Tu hai torto dì riceverlo e per- 
metti ch'io te lo dica di esporre le persone 
oneste a trovarsi a contatto con lui. 

GuiD. Questa è l'ultima volta. . perche doioani parto. 

RoL. Mi dicesti che avevi un servigio a chiedermi. 

GuiD. SI... giacché tu rimani in Francia ancora per 
molto tempo. 

RoLl Per un anno credo, {siedono) 

GuiD. Ecco di che si tratta. Io ho un bambino. 

RoL. Tu ? 

Gdid. Io. 

RoL. Di che età? 
GuiD. D^un anno. 

RoL. Maschio o femmina I 1 
GuiD. Una fanciuUina. ' 
RoL. Diamine... in che posso servirti? 
Guin. Nel caso io cui rimanessi uccisO'in Affrica. 

RoL.^.Io m'incaricherò di lei. È detta. . . • j 
GuiD. Grazie Roland. . . 
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Rat. Ho detto iu... per iijodvi di dire, ma se ae 
occuperà mia zia, uoa vecchia zittelloDa che 
adora i bambini. 

GuiD. Ciò però non è tutto. Ecco il mio testamen- 
to, col quale lascio a quella fanciulla la mia 
fortuna personale, che mi viene da mia madre, 

RoL. E la madre della bambina? 

GuiD. Essa ha ciò che le spetta. 

RoL. É una dama. 

GuiD. No. 

RoL. Una traviata. 

GuiD. No, poiché le lascio del denaro. 

RoL. E giusto. £ dunque semplicemente una donna, 

GciD. Su 

RoL. Un operaia? 

GuiD. La conobbi neirultima guarnigione. 
RoL. E tu sei il suo primo amore. 
GuiD. Sì. 

RoL. Perchè nort l'hai sposata? 

Gdib. Mio padre ha ricusato il suo consenso. 

RoL. Se essa è degna di te, potevi farne senza. 

. GuiD Adoro mio padre, sono il suo unico figlio. 

Amo meglio convincerlo. 
Roj.. Avrai almeno riconpsciuta la bambina? 
GuiD, No. 

Rot. Ciò mi sorprende sapendoti onesto. Non hai 

nulla da rimproverare alla madre. 

GuiD. Nulla... che che ne dica mio padre che l'accusa. 

Rot. In tal caso ti ripeto che mi sorprende come 
tu non abbia riconosciuto la bambina. La- 
' sciarle del denaro non basta... un nome vale 
assai meglio... e soprattutto poi un nome co-' 
me il tuo. {si alzano) 

GuiD. Ma tu non conosci la legge mio bravo Ro- 
land. Essa, con una buona intenzione certa- 
mente, incoraggia il padre a non dare il prò- 

2 . 
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prio nome, al figlio dei suoi amori secreti... 
Ed è appunto il non riconoscerla che mi ék 
il diritto ii lasciare tutta la mia fortuna a 
questa fanciulla senza nome, figlia d'un pa- 
. dre sconosciuto ; se io )^*»vessi conosciuta, 
essa non erediterebbe che una parte di questa 
fortuna il terzo io credo... Ora siccome Tere- 
dità di mia madre non ammonta tutt'al più 
che a otto mila lire, la poverina non avrebbe 
una gran rendita con due mia e ctnqueceMo 
0 tremila lire Tanno. 

KuL. Quastu lo accordo ma... 

GtiD. Lasciami finire... d'altra parte il giorno in 
cui riconoscessi la figlia, sarebbe pure ne-;^ 
cessaria l' approvazione della madre... e for- 
zerei questa giovane ad acbusarsi in faccia . 
al mondo. Essa è d'una famiglia oscura si, ma 
onesta. Se non ha dato il di lei nome a sua 
iìglìa, egli è appunto perchè non ci sono pro^ 
. ve palesi della' Sila colpa, '^ tiastafioo ad o^i 
celata ad ognuno. . . • 

RuL. Come bai potuto fare? ' " 

GtiD. La fanciulla è iscritta 8Ótfx> i soli nomi di 
Maria-Stefanina nata da padre e madre sco- 
nosciuti. 11 giorno in cui ^poserò Eloisa, le- 
gittimerò nostra figlia, ma presentemente non 
posso tare di(]iiù. À questo testamento vi è 
unita una lettera per mio padre. 

KoL. Ah! 

GuiD. Bene spesso si accorda ad un morto, ciò 
che si rifiuta ad un vivo. In quello seritto gli 
chiedo d^adoitare quella fanciutta e darle il 
nostro nenie... I^o conosco, e sono certo che 

lo farà. Tu dunque non avrai... o piuttosto 
tnn zin non avrà che per un tempo assai 
breve la cura di \^Udre.su questa bambina. 
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ftoL. E;, dknmt ftancarneote; il cavaliere de C!a^ 

yagnol rappresenta qualche parte in quest'af- 
fare? 

GuiD. Una parte importante. 

RoL. Ciò mi spiega la tua amicizia per lui. fissa 

non ha che questa scusa* 
Quid. Comprenderai che m tali casi, è necessario 

rivolgersi a chi si può. 
RoL. E soprattutto a chi non ha coscienza. 
GciD. Vedi che in oggi non è a lui che ,mi dirigo. 
Roi* Sì, fu egli che fece la dichiaratone dàla 

* bambina? ' 
GuiD. Sì col medico che era suo amico. 
RoL. Avrà pure servito da padrino? 
GuiD- Appunto'. 

RoL. Ha un bel padrino tua figlia. 

GuiD. Egli allora non era quello che. è oggi^ 

RòL. Il tuo affare però è assai complicato. 

Gujp. Mio caro, non c'è che il bene che sia semplicis- 
simo. II male b sempre complicato. Conto su te ? 

ftqi*. Sta tranquillo... Osserva giungono delle UUQ- 
ve ballerine, {egli s'allontana] 

Gqm. (con stupore quasi eon, spawnto) Eloisa ! Voi 
qiii ! {Roland esce dalla sinisbrà) 

• < 
EuììSkf Guido n% Sabìsuse. 

» ' ». 

EloI' Amico mio, abbencbè non abbiate creduto 
invitarmi al vostro ballo, pure mi sono per- 
messa di venirci, considerando Ia\ vostra casa, 
Olì poco come la mia. % 

Guro. Ma che vtol dir ciò mia cara I Siete pa«9a. 

Ejloj* Òh I no la Dio mercè I... io era sola in casa... 
tfttta 9.q1$... e ai'aaoojavo teiTibilmente... seppi 
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che davate un ballo..* e ci sono venuta^., non 

vi sembra naturale? 

GuiD. E' così poco naturale mia cara Eloisa, che 
voi non potete rinaaner qui. ' 

Eloi. Mi scacciate da casa vostra., 

Guip. Sì, poiché ci sono persone con le quali non 
voglio che vi troviate. 

Eloi. Che persone? ' ^ 

GuiD. Delle donne. 

Eloi. Le lavorile dei vostri amici. 

QufD^ Precisamente. ' 

Etoi. Poiché voi ricevete le loro, potete bene ri- 
cevere la vostra. 

Gum. Voi non siete la mia favorita, 

Eloi. E che sono dunque? 

GuiD. Voi siete mia moglie. 

Eloi. Da quando? '* ' . 

CrUìD. Bai giorno che ve lo promisi. 

Eloi. (dirigendosi verso il caminetto) E fin al giorno 
che l'avrete dimenticato. . 

6uiD. Non ho mai mancato alla mia parola. Un 
po' di pazienza. - 

Elois. Voi partite domani e sé non tornate ? io mi 
troverei seda..', senza mezzi. . senza posizione... 
con una bambina. 

Guip. [avanzandosi] Una bambina che non vi reca 
molto incomodo, poiché essa è ancora a ba- 
lia, e voi non andate mai a vederla. Eh ! 
l'amate ben poco. 

Eloi. Ponetemi in grado d'amarla pubblicamente, 
e vedrete ch'io sarò una madre buona quanto 
• nn altra; d'altronde non foste voi che mi di- 
ceste di non compromettermi inutilmente ! 

GuiB. Sì. Ih attesa che questa posizione abbia a 
terminare^ ho provveduto alla sorte- di voi e 
della bambina... e se morrò prima d'avervi 
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dato il mio noaje, voi due sarete almeno in- 
dipendenti. 

Etcì. £ cosa consolante che ci abbiate pensatoi 

GuiD. Che linguaggio è il vostro. 

Eloi. Quello d^una donoa che è stanca di soffrire 

tutte le noie del matrimonio, senza goderne 
alcuno dei benefizi. Sono io vostra moglie? 
Se la sono datemi il vostro nome, presenta- 
temi alla vostra tamiglìa... conducetemi nel 
moudo. Se sono j^i la vostra favorita ebl^ene 
datemi ciò che si dà alla favorita, il lusso... 
il denaro... ed il piacere. Scegliete. 

GujD. Oh! no, non siete voi che parlate in tal , 
modo... un tale cangiamento! Oh! foste mal 
consigliata, {avamandosi ambidue] 

Eloi. Db I mio caro^ nessuno m'ha conaigliata, ed > ^ 
io vi dico ciò che penso... Voi non mi spo- 
serete giammai. ; 

GuiD. Io vi giuro... ^ 

Eloi. Non giurate... avete digia giuraU) abbastanza 
inutilmente. 1 ma trinami come il nostro non 
sono che sogni che Tuomo fa io un momento 
di passione e la donna in un momento d'or- 
goglio. 11 visronte de Sableuse sposare Eloisa 
Paranquet semplice operaia nel magazzino di 
via Parigi a Tours. La strada è la più bella 
questo è vero... ed anche il magazzino, che ha 
per insegna Al Pensiero è magnifico, ma non 
è colà che i figli degli antichi prodi, e prodi 
essi stessi vanno a cercare la nobilissima, e 
possentissima dama che dev'essere la loro 
sposa. Eh ! Dio mio voi eravate sincero allor-* 
. cbè prometteste, lo siete anche adessoi ma 
gli avvenimenti, i pregiudizi, le abitudini sono, 
e rimarranno più forti di voi. Comprenderete 
però che io dal mio lato, non posso esporre . 
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rintera mia vita a tutte queste intermittenze 
di risoluzioni^ e di debolezza. Amo meglio le 
posizioni nette... e deGnitive... separiamoci. 



voi partite. 
Glid. Parto, ma per ritornare, 
£loi. Gbi sa? 

GuiD. Voi dadqae non mi ansate 'più ? 

Etot lo vi anlo ^ttìpre, ma 8on<^ debiaa di pren* 

dere un partito. Comprenderete bene che non 
sono venuta qui per ballare... Oh ve ne ac- 
certo non mi sentirei in vena ; mi diressi in 
casa vostra perchè questo era il solo mezzo 
di vedervi qualobe istante pt^ìmà delia vòstra 
partenasa. Voi tion sareste vmato deriàmeiite 
a dirmi addio, se non alF istante di montare 
in carrozza. Scegliete dunque, o di sposarmi, 
prima di raggiungere il vostro reggimento, o 
di separarci per sempre (siede) ' • 

6uiD« £; che diverrebbe di. vostra figiia se: ac- 
tassi quefst'uhima ^soluzione ete mi propónete 
con tanta freddezza. 

Eloi. Mia figlia... rimarrà con me... me ne occu- 
però io... È il meno che possa fare di con- 
servare la figlia, perdendo il marito. Essa alla 
. fine è più liiia che vostra poiché sono io che 
arrischiai il mio onore, la mia gioventù, la 
mia pace allorché voi esitavate se dovevate 
darle il vostro nomC; io le diedi la vita io, 
essa e la figlia delle mie lagrimei della mia 
fiducia del mio atnore, delta mia col^» {al- 
. mndoni) Voi vi credete sdebitato Asciandole 
dopo la vostra morte qualche biglietto di mille 
lire, che potranno servire a comperarle che 
m io un piccolo negozio, un màgaraino d; 
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biancheria a Tours o altrove? Senza pensare... 
che non avendo uo nome da rispettare, essa 
farà forse peggio dì sqa madre che ne aveva 
UDO. Ma il Visconte Guido de Sableuse devo 
sacriQcarsi alla sua famigh'a... a quella del 
passato ben inteso, a quella ch'egli ebbe dal 
caso, non gij» alla fanniglia dell'avvenire, la fa* 
miglia delle sue affezioni... quella che egli - si 
formò volontarian^ente, ohi per questa non 
occorre occuparsene... Non c'è di meszo che 
una madre ed una figlia... Ebbene un po di 
denaro. . e tutto è accomodato. 

GuiJ>. Oh! basta. Amo questa laociulla più della 
mia vita, e ciò che oi*a mi diceste, Iq dissi io 
pare le mille volte a me stesso^ Sperayo sol- * 
tanto di poter tutto conciliare ma poiché ciò 
è impossibile, ebbene Tonore anzi tutto. Quando 
partirò per Tarmata. Stefanina avrà un nome, 
e tu sarai mia moglie te^ iq giuro su mia 
£igl.ia. Scriverò aU'istante ai ministro per chie- 
deigli di prolungare di qualche giorno il mio 
congedo e sono certo non si rifiuterà, e do- 
mani mio padre sarà informato della mia de- 
cisione irrevocabile. Sei contenta? 

Eloi. Debbo credervi? 

GuiB. Cattiva. M'ami tu almeno? 

Eloi. Te lo dirò domani. 

Scena 1¥. 

Detti^ Cavaonòl. 

Guin. Rimani un istante qni còn Eloisa. Non vo- 
glio ch'ella sia veduta, e farai poscia gli onori 
della mia sala fino a cb^o la riconduca a casa. 

GAV..Sono a' tuoi ordini. 




^ .i^cd by Google 



• f 

Eloisa, Cavagnol. 

Cav. Ebbene? 

Elol Egli accoDseate: »^ 
Gtv. e vi sposa? 

Eloi» Fra otto giorpi sarò sua moglie. 
Gay. Egli lo dice? 
Eloi. Lo farà. 

Gay. Lo ha già promesso molte volle. 
Eloi. Hai però come oggi. 
Gay. Eccovi dunque felice! 
ELor. Ciò che io faccio è mate. 
Gay. Dei rimorsi, 
Eloi. Perchè no? 

Gay. Un nome... una fortuna... una posizione. 
Eloi Ha io Fiogaonó. 

Cav. Purché noi sappia ! D'altronde egli parte do** 

mani, e Dio solo sa ciò che può accadere. 

Elol Vi sono dei momenti, nei quali il vostro 
linguaggio mi fa paura. 

Gay. Il mio linguaggio è quello d^un uomo che vi 
ama^ cèe conosce la vita, e che vuole la vo- 
stra felicità. Silenzio, viene qualcuno. 

Scena >!• 

Detti^ Il Gokte. 

Coni, (entrando dalla destra) Perdono signore, K 
in casa il sig. Guido de Sableuse? 

Cav. I domestici avrebbero potuta dirvelo. 

GoMT. Essi cni dissero che avrei trovato qui il 
Viscontei ma non lo vedo. 
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Càv. Egli è nella sua camera. 

CoNT. Potreste ÌDdicarmelo, o sareste così buono, 

Toi che siete cerlamente un sao amico. 
Cav. Appunto. ' 

CoNT. Sareste cosi buono di prevenirlo, che vi è 
persona che desidera ^vederlo da parte del 
ministro per una comunicazione urgente? 

Gay. Ben volentieri signore, (da ^e) Che mai può 
essere? {via) 

0 

Conte, Eloisa. 

CoNT. Egli è con voi che desideravo parlare si- 
gnorina. 
Eloi. Con me? 

CoNT. Siete ben voi la signorina Eloisa Paranquet*^ 
Eloi. Precisamente. 

CpiiT. La favorita di Guido de Sableuse ? 
Eior. La favorita. 

CoNT. E la raadr(5 d'una bambina dell'età d'un 
anno per nouii^ St f mina, che trovasi a ba- 
lia a Montmerencv presso una certa Onorata. 

Eloì. Questa bambina come voi la chiamate, giac- 
ché siete si bene informato è la figlia del 
sig. de Sableuse. 

CoNT. Ed io sono il padre di Guido. 

Eloi. Voi signore? 

GoNT. Si. Bramavo chiedervi signorina, quali sono 
le vostre condizioni per partire voi è vostra 
•figlia, e non rivedere mai più il mio Guido. 
Se esse sono accettabili, Taflare è concluso.' 

Elois. Io non vi pongo alcuna condizione signore^ 
vostro figlio .ini ha giurato or ora sul suo 
onore ch'io sarò sua moglie, ed io ci conto. 
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Voi non potete otfrìrM hliUa che valga una 

tale posizione. 
CoNT. È vero. È questa dunque la vostra decisione 

signorina! 
Etoh &ìf 0 signore. ' ' 

keena II* 

Deltij Guido db Sabjueuse, Gavagnol. 
GuiD. Padre mio! 

GoNT. Buon giorno amico mio. Tu non m'aspettavi? 

GuiD. No padre mio. 

CoNT. Infatti senza una ragione ben grave non mi 
sarei certamente recato in casa tua in un 
giorno di festa, (a Cavagnol che si allontana) . 
Ohi voi potete rimanere signore, non siete 
di troppo, soltanto vi prego di chiudere le 
porte, onde nessuno ascolti ciò che dobbiamo 
dire. [Guido e Cavagnol chiudono le du^porte) 
Tutti e tre siamo stati ufficiali... mio figlio Io è 
ancora... ed io non cessai d'esserlo che all'età 
del ritiro. Il sig. cavaliere de Cavagnol ha ces- 
sato più presto... per altre ragioni, ma però 
sappiamo tutti e tre come si trattano fra noi 
le questioni di delicatezza e d'onore. É vero 
amico mio che tu hai data alla sigoorina la 
tua parola d'onore di sposarla... anche mio 
' malgrado? ' 

Quid. E' vero padre mio. 

CoNT. Un gentiluomo... e che per di più porta il 
vestilo che tu indossi, non deve mai mancare 
alla sua parola. Sposala dunque. 

Gqid. (con gioia) Voi acconsentite padre mio ? 

tioNT Sì... soltanto ti prevengo che sposando la 
signorina, tu dai il mio nome, ed il nome di 
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tua faiadre all'amante del sigQore che è un 
truffatore. 
Cav Signore! 

GoNT. £cco le prove...' Questa è tutta la corri* 
spoodenza Clelia sua fayorita col sig. cavalier 
oe Gàvi9gDÒl che il suo domestico ha rubato, e 

che m'ha vihnente venduto. 
GuiD. (rfopo aver letto a Cavagnol, ed Eloisa] Mi- 
serabili ! 

GaV. Signore sodo agli ordini vostri. 

Eloi. {aUontamndoSi) Cavaliere il vostro braccio. 

Cav. (a Guido de Saoleiise) A domani signore ! 
GuiD. A domani! 



FIHB BBL FRÌHO ATTO. 
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ATTO SECONDO 



Salone che conduce^ al giardino. Divani a sinistra, ed 
a destra. Pianoforte a destra, tavolo nel mezzo 
ricoperto da tappéto. 



I 

Il Gontb, Là signÒrinà Duverkby 

{entraìio dal fondo). 

CoNT. E voi dite signorina Duveruey che Camilla 
ha pianto buona parte della notte? 

S. Duv. Si, sig. Conte.. 

GoNT. E la causa di tanto dolore. 

S. Duv. L'ignoro. 

GoNT. Non l'avete interrogata ? 

i?. Duv. No, sig. Conte, ho amato meglio prevo- 
nirvi. D'altronde a me non avrebbe detto 
Dalia. 

CowT. E perchfe? 

S. Duv. Perch'io non godo il di lei alletto^ cosa 
che mi addolora. 

Coni. Voi siete in errore. Camilla vi ama. Sarebbe 
UD ingratitudine se non vi amasse, dopo quaQto 
faceste per lei nei, dieci anni che abbiamo la 
fortuna di avervi con noi. Oh ! Camilla è buo- 
na, essa ha del cuore. ' ^ 

S. Duv. Troppo forse. 

CoNT. Che intendete dire ? Credete che Camilla. 
S. puv.Io credo che la signorina Camilla avrà qual* 
c^no, e siccome il sig. Conte, ed il Visconte 
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suo padre dichiararono che nou la maritereb- 
bero prima dei veatuno anni^ menlre non ne 
ha che diciotto, essa piange, perchè tre anni 
le Sembrano troppo lunghi. 

CoNT. Potreste non esservi ingannata. 

S. Duv. Ciò però non è tutto, ed ecco perphè esi- 
tavo a parlarvi di ciò sig. Conte. Sicconrje 
nella camera della signorina eravi sempre il 
lame acceso, ho voluto sapere il perchè non 
dormisse, ed ho osservato pel buco della ser- 
ratura... si fu allora che Tho veduta piangere 
dirottamente leggendo una lettera. 

CoNT. Una lettera ? 

S. Duv. Una lettera della quale sembrava voler 
imparare il contenuto, e che poscia ha ab- 
bruciata. 

CoNT. E voi non sapete donde può venire questa 
lettera ? 

S. Duv. Non saprei su chi sospettare... non la la- 
scio mai sola e... 
GonT. Conviene saperlo. La cosa è grave, ed io 

sono certo ^he con un po d^astuzia voi po- 
trete. 

S; Duv. 0£;ni astuzia sarebbe inutile. Da molto 
tempo Camilla non mi confida più nulla. £ssa 
mi tiene il broncio^ per non averle saputo 
che rispondere alle domande che mi ha fatto 
. Tanno scorso c rea... 

CONT. Comprendo... Ebbene Tinterrogherò io stesso. 

S. Duv. Sig. Conte, voi sapete quanto essa sia 
impressionabile, e fiera al tempo istesso. Il 
suo secreto d'altronde dev'essere assai inno- 
cente. Lasciate che si tradisca da se stessa. 
A diciotto anni il tradirsi è assai facile. 

CoNT. Avete ragione, non lo dirò nulla che possa 
metterla in sospetto. Non ne parlerò nem* 
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meno a suo pcjdre. Dal canto vosUo però sor- 
vegliatela. Eccola appunto. Allontanatevi pri- 
ma ch'essa vi veda, potrebbe forse dubitare 
di qualche cosa, {egli prenda un giornale e va 
a sedere a sinistra, la signorina Dfiverney 
esce dalla destra) 

Seena !■« 

■ 

è 

GoBiTB^ Camilla entra dal fondò 
e va ad abbracciare il conte. 

■ 

GoNT. Donde vieni cara fanciulla ? 

Cam. DalFaver dato il pane al mio cavallo. 

Co;NT. Mouterai a cavallo quest'oggi? 

Cam. Se non vi rincresce l'accompagnarmi? 

GoifT. Sai bene che questa è per me una delle 
migliori distrazioni, e se vuoi punirmi quando 
. sarò cattivo, non hai che a privarmi di que- 
sto piacere. 

Cam. Non abbiate timore mip caro Pip^po, pr imie- 
ramente voi siete sempré. bidono, d'altronde 
quand'anche non lo foste vi perdonerei, (diri^ 
gendosi al piano] Dov'è mio padre. 

CoNT. Verrà fra poco, sai bene che non si trova 
mai molto lontano da te. Credo che stia scri- 
vendo delle lettere pel s^. Eaoul d'Yves che 
deve partire fra poco. 

Cam. {dopo una pausa] Il signor d'Yves parte? 

CONT. Sì. 

Cam. e dove si reca? 
Go.NT. In Germania. 
Cam. per lungo tempo? 
GoNT. Per molti anni. 

Cam. Ha un impiego laggiù*? 

Go^T. É no^i^iato coa^ole aBresda oi a BerUno^ 
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è una nomina onorevolissima, e ciò cb|e più 
monta opportunissima^ poiché egli è compie- 
lamenta rovinato per parte di suo padre. 

Cam. Suo padre ha dunque fatto dei cattivi alTari ? 

CoNT. Sì... ed oltre a ciò non amava suo figlio. 

Cam. {avvicinandosi) Vi sono dunque dei padri 
che non amano i loro figli ? 

Cam. Non lo sapevi? 

Cam. e come potevo saperlo. Non è certamente in 

casa mia che l'avrei imparato. 
CoNT. Fortunatamente sua madre lo adora. 
Cam, Nulla di più naturale. Che sarebbe mai una 

madre che non amasse suo figlio? 
GoKT. Koh sarebbe una madre. 
Cam. Io credo, che se ciò, talvolta accade, ia colpa 

dev'essere certamente del figlio. 
CoNT. Non sempre. 

Cam. (sedendosi su d' uno sgabello) Se io avessi 
conosciuto m}a madre, son certa che mi avrebbe 
amata. Oh! sì avrebbe dovuto amarmi. Era 
buona? 

CoNT. L'ho conosciuta pochissimo. 
Cam. (impedendogli di leggere) Ma come è ciò pos* 
' sibila? 

GoNT. Io ero ali- estero quando tuo padre Tha spo- 
sata, ed essa morì poco dopo il mio ritorno. 
Cam. Di che male è morta ? * 
CoJiT. D'una malattia di cuore. Non te lo hanno 

detto? 

Cam.vS1 una volta. (Io stesso ^gitAOco di prima) E 
dov* è morta ? 

CoNT. A Parigi. 

Cam. Era bella? . 
GoNT. Bellissima. 
Cam. Bruna o bionda? 
CoKT. B? una. 
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Ca3i. {slesso giuoco) Ma couie mai uou abbiamo 
un ritratto di lei? 

GoNT. Quello che avcTamo lo abbiamo dato alla 
sua famigiia. 

Cam. Si poteva farne una copia per me, era fa- 
cile prevedere ohe un giorno avrei deside- 
rato di avere almeno Timmagine di mia ma- 
dre, {silenzio^ stesso giuoco) E questa famiglia 
perchè non la si vede mai?. 

CoNT. Perchè essa non esiste più. 

Cam. Cosi dunque non ho più ne mia madre, ne 
alcun parente dal suo lato. 

Coni. Nessuno. Ma perchè mi fai oggi tutte que- 
ste domande? Ce le hai già dirette altre volte. 
Tuo padre ed io ti abbiamo semprer risposto 
come ora. Non ho dunque nulla di nuovo da 
irti. 

Cam. e giusto... Ma io pensavo a mia madre, ed 
è perciò che ho parlato di lei, ed amo me- 
glio parlarne a voi che a mio pa^re^ al quale 
un tale ricordo sembra cagionarci mcsUe 

pene, (alzandosi) Sicché dunque il sig. d'Yves 
lìarte quest'Oggi? 

CoNT. Questa sera. Ciò ti rincresce? 

iVkVk. Che volete che m'importi nonno mio ? Per- 
mettete che studi la mia lezione di piano. 

CoNT. Ben volentieri (da se) Come è pallida, {essa 
comincia a suonare il piano. Il Conte ri- 
prende il suo (fiornalc, e non tralascia dal 
fissarla, fingendo di leggere, iulVa un tratto 
Camilla s'abbandona in un dirotto pianto} 

CowT. (alsiandosi) Ebbene? cos'hai? 

Cam. Ah! voi mi farete morire... come mia ma- 
dre certamente. Oh! lasciatemi... lasciatemi. 
{si dirige verso la porta) 



È 
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Meen^ III. 

Detti, Guido ; poi la Signorina Dut£r\£v. 

Gvm. {entrando dalla sim^tra^ e fermandosi) Tu 
piangi CamUla... e perchè? Che ti hanno fat- 
to au via... conndafni ttitto? 

Cam. Non è nulla pop;i mio... non è nulla. Vi 
chiedo perdono. Sono nervosa... effello del 
tempo... nuiraltro. Perdono XH)nno, io sono 
una nipotina cattiva; mentre voi siete sì buo- 
no..» abbraeciMemi. {aseiugandaH occhi) 
Non è più nulla... osservate... è il tempo... 
. sapete... il scirocco cofne dicevano a Roma. 
Ci torneremo a Roma non è vero? 

Guin. Quando vorrai. 

Cam. Quest'kiremo. {càiamandò) Giementinal 
S. But.- (enfy'a'Mio dalia destra) Chè desiderate 

signorina? 

C.\M. Vieni con me mia buona Clementina. Voglia- 
mo fare per due volte il giro 4el. parco dì 
oorsa. {escono dal fondo) 

Conte e Guido, poi Pietro. , 
Qi^iD. die ha essa mai ? 

Goifx. Ghecosaha! È inutile ii cUedeflOv fissa ama^ 
Gvm. Che fare? 
CoNT. Maritarla... 
GuiD. Con Raoul? 

Gorr. Naturalmente) poiché è Raool ch'essa ama^ 
GuiD. Si, ma come maritarla ? 

8 
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Coni. Eccoci giunti finalmente al momento cbe 

io temevo. Che il diaiDÌne*«. 
Gum. Rimpiangete ciò che avete fatto? 

CuisT. Che vJovrei rimpiangere. Io non ho preso parte 
a quanto è accaduto^ e feci soltanto ciò che 
♦non potevo a meno di fare. La fanciulla è 
entrata in mia casa, tu sai come... per sola 
compassione di te... sai pure a quali eondi- 
zioni ; cioè cbHo non la conoscerei, ne la ve^ 
di ei mai. Un giorno passando sotto la finestra 
d'un padiglione all'estremità del giardino... 
odo un grido al disopra della mia testa, al;60 
gii occhi... la fanciulla avea saltato il davaiì*^ 
zale della finestra»., io stesi le braccia... e ^ 
mentre' credevo di vederla sfracellarsi sulle 
lastre di pietra la trovo sospesa al mio collo, 
giuocando coi miei mustacchi ed abbraccian- 
domi. Gh0 fare contro un simile attacco? co- 
me difendersi dalle risac i baci e le carezze 
d^m fanciullina? A datare da quel giorno 
Famai, dapprima per averla salvata,, ed in 
appresso per tutto ciò che essa recava di 
giojo, di riso e di sole nella nostra vita un 
po tetra. E tu vieni a domandarmi se io rim- 
piango ciò che ho fatto? Ohi li so ben dire 
che se in oggi non dovessi più vederla... o 
la sapessi disgraziata... questa malaugurata 
fanciulla, io mi farei saltare le cervella. 

Gdid, Caro padre. 

CoNT. Infine ora essa ama il signor Raoul d'Yves ; 
ciò doveva essere, poiché è il solo giovane 
che sia venuto qui, e che noi abbiamo avuto 

l'imprudenza di licevere quattro volte io un 
. anno. Ciò' è anche troppo per l'amore. Egli 
. ti ha chiesta la sua mano. Tu gli hai detto 
ciò cbe abbiamo, decisoi cioè ci non maritarla 
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che a ventun'anno, senza però confessargli il 
perchè. Ma essa pure conosce questa nostra 
risoluzione, e passa le sue notti a piangere 
ed a leggere dei piccoli foglietti che impartì 
a memoria, per quindi abbruciarli. Ecco a 
che siamo, e tu hai veduto or ora il rinìu- 
nente della crisi. Qui bisogna pensare a trarci 
d'impaccio. 

GuiB. Il vostro consiglio quale sarebbe? 

GoNT« Il mio consiglio? Raoul è un giovane OnestOi 

GvtD. Senza dubbio un uomo che ha sacrificato 
tutta la sua fortuna per sodisfare i debitr 
di suopadre> che non poteva pagare, e che si 
è creata una posizione, che non deve che a 
hai soio^ è un uomo onesto. 

CoNT. Non approvo però i suoi piccoli bigUeUi. 

GuiB. Fanciullaggini... lettere d^addio. 

CoNT, Non importa è sempre cosa indelicata, dopo 
la risposta che gli abbiamo data. 

GniD. D'altrcBde. Chi dice che quel biglietto sia ' 
-suo? 

CojuT. Di chi vuoi che sia. Camilla non tiene cor- 
rispondenza con alcuno. Essa non ha ne pa- • 
renti ne amici. Ma già è inutile il pensarci, 
e poiché è un giovane onesto convien dirgli 
tutto. Se l'ama la sposerà. 

(ioiD. Y'incaricaie voi stesso di ciuesta confidenza ? 

CovT. Óbl fio... sono affari tuoi. 

PiEj. (entrando) Il signor Raoul d'Yves domanda^ 
se il signor Conte è visibile. 

CoNT^ Ch'egli entri... Giunge a proposito. {Raoul 
entra) {da se) A quanto pare, egli ha j^assato 
la notte a piangere. Che smania hanno in oggi 
di piangere, (a alta voce) Buon giorno signor 
Raoul: parlavamo or ora di voi... vi stringo 
la maoo; e vi lascio con mio figlio che hji una 
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conmbìoaztoiie da larvi. ProouCetar d'iitttoder^ 
vi... lo desidero di tutto cuore. 

Seeiia V. 

Guido e RAOtJL. 
Rao. Voi avete una comunicazione da farmi? 

Gl:ID. Sì. 

Rao. Avrei la fortuna di potervi esser utile iu 
qualche cosa? 

Gvm. Non sperramo più che in v<>i. 

Rao. (con qioja) P^is^iMie? {siedono alla favola) 

Gi:iTì. Vi sembrerà strano ch'io vi parli in tal mo- 
do, all'indomani del £:iorno in cui mi chiedo- 
ste la maoo di mia figlia, ed io vi risposi 
freddamente che noti voleva maritarla i>rima 
della sua maggiorità, vaie a dire di qui ^ tre 
anni... Ditemi francamente che prosaste di 
• tale risposta? 

Rao. Lo interpretai per un gentiln rifiuto. È bon 
naturale 0 signore che voi non diate vostra 
%lia che ad un uomo che vi com'^nga sDtto 
ogni rapporto. Voi mi conoscete appena. Mia 
madre è \ ostra vicina di campagna, ma esce 
pochissimo, e la di lei posizione, e fortuna 
non le permette più di ricevere. Quattro volte 
soltanto in un anno i miei lavori mi pormi- 
• aero di réoaiwì da lei, ed ogvri volta 
roccasione d*incbotrarvi la signorifia Camilla. 
La mia esistenza a Parigi, è quasi la stessa 
che quella di mia madre in campagna, lo 
abiU) un modeattssimo appartamento, ed il la- 
voro^ le memòrie, i disfueceri e talvolta una 
speranza sono gk oaptti fafnigliari* Questa 
sporahza Tavevo riportata da qui; ed è per 
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essa che lavoro solo tutta il giorno^e bene spesso 
una parie della notte : che volete, un ricordo di- 
viene benespesdo od compagno, un amico^un fra- 
tello, ci si abitua con esso in nudo tale che il 
giorno in cui conviene separarsi, sembra che 
tutto vi manchi. La mia situazione essendosi 
migliorata, e l'avvenire mosfarandosi al mio 
sguardo j^ieno di promesse, mi sono permesso 
di venirvi a chiedere la menò della signora Ca- 
milla. Voi me la ricusaste... eravate nel vostro 
diritto... io quindi me ne ritorno a Parigi solo e 
sconfortato, fortunatamente che ne ho Tabitu- 
dine, e saprò vincermi raddoppiando di lavoro. 

Gcin. Signor Raoul^ voi vi siete assolutamente in- 
gannato sulla causa secreta del mio rifiuto. 
Voi credeste che esso fosse motivalo dallo 
slato della vostra fortuna, o dalla vostra mo- 
desta situaziene... oh ! siete ben lontano dalla 
verità. Io conosco tutta la vostra vita. So il 
generoso sacrifizio che làceste della vostra 
fortuna personale, onde pagare i debiti di vo- 
stro padre. La ragione del mio rifiuto !ion sta 
dunque in voi.... oh! no al contrario... essa 
è in me, ed è Camilla ebe non può entrare 
in una famiglia onorata qual'è la vostra. 

Rao. (aliandosi) Che dite? 

GuiD. Essa non ha nulla da rimproverarsi perso- 
nalmente... rassicuratevi. Ma le leggi del mon- 
do la rendono solidale della sua famiglia... ap- 
punto come voi vi giudicaste solidale della 
vostra. Sventuratamente la eotfHi di cui essa 
subisce le conseguenze è Irreparabile. 

Rao. [sedendosi miovaììientc) Spiegatevi signore. 

GoiD. Confiderò a voi, ciò che non ho mai confi- 
dato a nessuno. 

Rio. Voi potete esser certo. 

4 
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GyiD. Della ^os(ra discrezioiic... Non avete biso - 
gno di promettermela, uamilla è una figlia 
naturale. Essa l'ignora, ed è il suo solo do- 
lore il sxio dispiacere persistente che voi solo 
forse potreste farle dimonticare, poiché essa 
vi ama, il suo dispiacere si è di non aver 
conosciuto sua madre. Sua madre della quale 
nessuno mai le parla, e della quale s'accorge 
che nessuno vuole parlarle^ 
Rao. è sua madre è morta? 
' GuiD. Essa vive... indegna di sua figlia, indegna 
' di voi e di me. Essa vive nel vizio, nello 
scandalo, nel lusso di cattivo genere, in com- 
pagnia d'un uomo rovinato^ che yive nel giuoco, 
e forse peggio. In seguito ad una scena vio- 
lenta, nella quale mio padre mi provò il tra- 
1 dimento di questa donna, io mi sono battuto 
; con questo cavaliere d'industria, che ne trae- 
va già partito a mia ina^puta. L'ho fedito di 
un colpo di spada, del eguale sventuratamente 
• , non è; morto... Mio padre; nel caso ch'io fossi 
rimasto ucciso, ave\a voluto incaricarsi di 
Camilla, che avevamo sottratta fin d'allora 
alle ricerche della madre, che aveva minac- 
ciato di venire, un giorno a riprenderla. Noi 
passammo la nòstra vitai cangiando di paese, 
sei mesi in un cdri(o, sei mesi nell'altro* 
Lltalia, ringhilterra, la Germania, noi per- 
corremmo in diciassette anni quasi tutta TEu- 
ropa onde sfuggire alle indagini di colei,.. 
Terrori chimerici. Essa non pensa certamente 
^alla sua creatura. L'ha forse obliata. Però 
siccome sono già due anni dacché siamo sta- 
biliti qui in Turenne, dissi al mio notajo di 
vendere questa proprietà se ne trovava l'oc- 
casione^ poiché io temo sempre. Tale é la 
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situazione signor Raoul, situazione (Jinanzf 
alla quale noi compi endiamo che l'amore il 
più tenero pòssa esitare, e ruoiao il più one* 
sto indietreggiare, (si alzano) 

Rao. Vi ringrazio signore della prova di fiducia 
che mi avete data, vi avverto però che ne 
sono degno, e spero potervelo provare ben 
presto, poiché tutto ciò che mi avete detto 
non solo non moditica in nulla i miei senti- 
menti per la signorina Camilla, ma accresce 
anzi la mia simpatia... però... 

GuiD. Però. 

Kao. Vorrei esser certo di non intraprender nulla 
suo malgrado, lo credo che essa non mi odi, 
ma non sono certo ch'essa mi ami. 

GuiD. Non ve lo lasciò mai comprendere? 

Rao. Mai. 

GuiD. {marcato] Avreste potuto scriverle. 

Rao lo! ... ^ 

Gi'fD. Chi sa?... Una parola d'addio. 
Rao. Non lo avrei fatto senza chiedervi il per- 
messo. 

Guai». Non potete credere mio caro quanto bene 
mi abbia fatto (juesto colloquio, e come sa- 
rei felice di chiamarvi mio figlio. Oh! ma 
ecco Camilla, vi lascio solo con lei. Or ben 
presto figlio mio. (esce a sinistra. Camilla 
entra dcà fondo correndo) 

ISeena % !• 

Raoul e Camilla. 

Rao. Buon giorno signorina. 

Gau. Oh! buon giorno. Non è eoa voi mio padre?' 

Lo cercavo. • • -, . v. 
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^401^. lufalli era qui or ora, ma è parlilo uden- 
dovi veoire. 
Gam. è forse meco iti collera 
Rao. e perchè dovrebbe esserlo. 

Cam. Poco fa... gli lio dato dispiacere. 
Rao. Volontariamente? 

Cam. Dio me ue guardi... ma ciò non toglie ch'io 
non ne sia pentita» e volevo chiedergliene 
perdono. 

Rao. e perchè narrate a me tutto ciò signorina? 
Cam. Perchè me lo avete chiesto e... 
Rao. e... 

Gau. £ perché vi direi le cose ie più scerete, se 

avessi un secreto. 
Rao. In tal caso signorina, se lo desiderate potrò 

rivolgervi qualche altra d manda? cosi tra- 
verete occasione di dirmi qual cos'altro. Per 
incoraggiarvi, vi dirò io pure il mio secreto. 

Cam. Ne avete uno. 

Rao. si. 

Gau. Bd ó a me c^e volete confidarlo? 

Rao. a voi* Fui autorizzalo da vostro padre, che 
si è albntanato appunto onde io potessi par- 
larvi con libertà... mentre vqì sola potete 
soc^orrfirffi. 

Caì^ davvero... qu^nd'è oo^i parlale presto. 

Rao. Signorina Camilla io vi amo. 

Cam. e... 

Rao. e ho chiesto la vostra mano al signor de 

Sableuse. 
Cam. e che vi ha risposto? 
Rao. Che egli non voleva ammogliarvi che ai SI 

anni. 

Cam. Ve ne disse la ragione? 

Rao. La ragione si è che a ventun anni soltanto, 

secondo lui| una fanciulla sa verameate ciò 
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che essa fa maritaudosi^ e se ^mxk lealmente 
l'uomo che sposa. 
Cam. Ma a %i anni una fanciulla, non è più fan- 
ciulla. Papà è un uomo di buon senso, papà 
desidera la mia felicità, papà sa ch'io vi 
amo. 

Rao. Voi mi amate? Me lo dite in certo modo* 

Gau. Ve lo dico com'è. Dal momento che mio pa* 
dre che è un uomo di buon senso, che de- 
sidera la mia felicitò, e che sa che vi amo, 
ci lascia insieme perchè mi diciate il vostro 
secreto, deve ben pensare ch'io vi avrei detto 
il mio^.ril quale non è altro che iinjio amore 
per voi. 

Rao. É giusto... Che logicai 

Cam. Ritorno dall'aver fatto per due volle il giro 
del parco correndo, e vi è un chilometro di 
circonferenza... quello è il mio grande espe- 
diente per calmarmi quando sono agitata^ ed 
ora sono tanto calma, per quanto prima ero 
agitata* Se vi parlo con tanta franchezza, egli^ 
è perchè fui allevata da due uomini che mi 
hanno insegnato a non nascondere il mio pen- 
siero. Se vi detestassi ve lo direi egualmen- 
te. .. E voi? 

Rao. Io pure^. Ma io vi amo. 

Cam. è questo dunque il vostro secreto? 

Rao. Non ne ho altri. 

Cam. Ma io ne ho uno, un vero secreto, è voglio 
confìdarvelo. {siedono alla tavola) Otto o dieci 
anni or sono, noi abitavamo a Parigi, e la mia 
governante mi conduceva sovente alle Tulle- 
ries. Ivi giuocavo con una bambina della mia 
stessa età. Un giorno, in cui la madre di que- 
sta bambina mi chiese il mio nome... io gUe 
lo. dissi. Voi siete la fi^Ua del Visconte di 
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Sableuse^?... replicò essa. Sì signora... Voi 
siete una bugiarda signorina, il Visconte non 

non fu mai ammogliato, e se egli ha dei figli 
malgrado ciò questi figli non possono giuocare 
coi miei... . 

Kao. (a meziza voce) Ohi è indegno. 

Gau. Nel dir ciò condusse seco sua figlia, ed io non 
la rividi mai più. Rientrando raccontai la 
storia a mio padre. Essa non aveva per me 
alcuna importanza, salvo il dispiacere che 
provavo neiressei e separata dalla mia piccola 
compagna. 'Mio padre mi disse che ciò non 
significava nulla, che quella signora non sa- 
peva quello che si dicesse, io accettai questa ' 
spiegazione... ma da quel giorno quel tirutto 
dialogo mi ritornò bene spesso alla memoria 
ed ogni volta che ho interrogato i miei pa- 
renti sul t;onto di mia madre, essi si accon*- 
tentarono dirmi che era morta. Una madre 
per quanto non siasi mai conosciuta è sera-* 
pi e una madre, ed il cuore di una figlia lo 
conserva sempre un posto, vuoto è vero, ma 
che nessuno può occupare, fino al giorno in 
cui questa figlia non soppia phe v'è chi ha 
diritto a tutto l'affetto. Io quindi: non boiìo. 
completamente felice. Infine havvi nella mia 
vita un mistero che io non posso compren- 
dere, e che mi fa orribilmente soilrlre. Voi 
che dovete essere mio marito, voi che mi 
amate, voi che siete un uomo, e che sapete 
molte Cose che io ignoro, potreste spiegar- 
melo ? 

Rao. No, signorina. 

Càm. Mio padre non vi ha detto nulla I 
Rao. Nulla. 

C;à«, Ve lo assicurate; 
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Bào. Ve lo assicuro. 

Cam. £ mi sposerete eguaimente ? 

Rao. Questo è il più caro dei mici voti. 

Cam. La vostra madre occciisente? 

Rao Essa acconsentirà. 

Cam. e vostro padre? 

Rao. Mio padre è morto. 

Cam. e come rimpiazzerete il suo consenso? 

RÀo. Col suo atto di decesso. * 

Cam, Allora occorrerà ancliO per me I ntto di de- 
cessi di mia madre, {alzandosi uìiilami'utc a. 
Jìaoul) Ciò è quaato volevo sapere. Ora com- 
prendo percht^ non mi maritano... egli è ebe 
non possono procurarsi Tatto di decesso di 
mia madre, egli è che essa non è morta... 
che Còsa \ive... che essa n)i ama... e n)i se- 
parano da lei seuza ragione... Oh I mo lo ha 
già scritto. 

Rao. Essa vi ha scritto ? 

Cam. Si, jeri, mentre stavo affacciata al cancello 
,del parco, un uomo mi si è avvicinato, e mi 
ha chiesto l'elemosina, io glie la feci. Allora 
egli mi pose fra le mani un biglietto piegato 
in quarto dicendomi... Leggete signorina que-: 
sta sarà la vostra ricompensa. 

Rao. e voi avete letto. 

« - * 

Detti e AvBRTiN. 

AfB». {entrando dal fondo) Perdono signorina... 

perdono signore... Siete voi il sig. Visconte 
Guido de Sableuse. 
Rao. No signore. 

Cam II visconte è mio padre, signore. 
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Aver. Voi siete la sigaoriua Camilla de Sableuse. 
Cam. Appunto. 

Aver. Ebbene, avreste la bontà di far prevenire il 

vostro signor padre che il signor Avertin av- 
vocato, vorrebbe parlargli circa la vendita Ji 
(|uesta casa? 

Cam. Si signore, vado subilo ad avvertirlo io stes- 
sa, {esce dalla sinistra) 

AvBR. Troppo buona, (a Raoul) Scusi veb, ella è 
fratello della signorina. 
, Rao. No signore. 

Aver. Mi sembrava scorgere una certa rassomi- 
glianza. Bel paese. Io sono venuto a Parigi 
espressamente per questo piccolo affiire, e 
sono incantato della Turrena. Sapete perchè 
il signor de Sableuse venda questo^^ proprietà 
che e magnifica. 

Rao. No signore, lo ignoro. Ma fra poco verrà qui 
e potrà dirvelo egli stesso. Ho Tonore di sa- 
iutarvi, [esce dal fondo) 

Scena ¥111. 

ÀYSRTiif solo (sedendo). 

« Il testo della legge nella circostanza attuale, . 
essendo chiara e precisa, so la parte avver- 
saria osasse sostenere che ci ò contro noi 
questo... questo... e quest'altro, ci sarà facile 
di provarle il contrario. Ed intanto... {alzan^ 
dosi) Io dico... ed intanto... Ah ! ecco il signor 
Viscoute... spero che non avrà udito nulla. 
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Scena iHL. 

Guido e àvbrtin. 

Aver. Vi chiedo perdono di avervi disturbato si:- 
gnore^ ma vepgo espressamente da Parigi per 
visitare questa proprietà che è da vendere 
non è vero? 

GujD. Si signore: 

Ayer. Ecco il biglietto del notajo che deve servirmi di 
presentazione. Si può visitare l'immobile? 

GuiD. Sonora! vostri ordini. 

AvRB. Non è già per me o signore, ma per una delle 
mie clienti che ho occompagnato ; prima però 
di farla entrare, volevo assicurarmi che la 
S. V. potesse riceverla. Essa sta passeggiando 
nel giardino, (fa dei segni rispettosissimi per 
chiamare la signora) 

Gui». Andrò io stesso incontro alla signora. 

AvBR. Oh! no... essa mi ha già veduto... si dirigo 
a questa volta. Eccola. 

Seenii 

Detti e Eloisa (velata)- 

Guij). (riconoscendo Eloisa che alza il suo velo) 
Voi qui signora ? {suona e scrive qualche pa- 
rola su d*ma carta) 

Eloi. Io stessa... e sono superba cbe mi abbiale 
riconosciuta signor visconte. Ciò prova che 
non sono molto cangiata. 

Gcin. (al domestico che entra dalla sinistra) Que- 
sto foglio a mio padre. 

Etcì. {Avertin che ha preparato ima sedia presso 



— 38 — 

la tavola^ ed essa si è seduta) Il signor Conte 
vive aiìcora? Oh / ne sono assai contenta. 
*Goii>. Ebbene signora, che venite a far qui? voi 
dovete avere uno scopo. 

Eloi. Ciò è naturale. Mio caro signor Avertin fa** 
vorite di chiudere quelle porte. É questa una 
precau/Jone che il signor Conto, il padre del 
signore mi ho insegnata diciassette anni or 
sono, e che d'allora in poi ho sempre trovato 
buona, quando devesi parlare ài cose serijs. 
Compiacetevi di prestare la maggior atteo- 
zione, a ciò che staremo per dire. 

Ater. {dopo aver cfiiuso le porte) Sono tutto orec- 
chi, (si colloca dietro la tavola) 

Eioi. Ana tutto signor cunte datemi notizie del 
vostro sì»^nor padre. La sua salute è buona? 
tanto meglio... in quanto a quella di mia figlia 
so che è eccellente, tranne certe piccole me- 
lanconie che sono ben naturali alla sua età. 
Vedete che sono informata sul di lei conto, 
e che m'interesso a tutto quanto la riguarda. 

GuiD. Veniamo al niotivo che vi ha pondotto qui 
0 signora, poiché non può già essere il vostro 
amore per una 6glia che non avete veduta, 
ne cercaste mai di vedere da diciassette anni. 

Eloi. Che volete?... le circostanze... i viaggi... gli 
imbarazzi d'ogni specie. Però vi avevo pre- 
venuto ct)e ci saremmo riveduti^ e mantonni 
la mia parola ; meglio tardi che mai. Giongo 
però in buon punto per' trarvi d'*imbarazzo, 
poiché voi av« te il progetto di maritare S.te^. 
fanina o Camilla, come ora la cbiac^ate,, ' 

Gum. Chi vi ha detto ciò ? 

Eloi. Lo so: e ciò basta. Ebbene per questo mar- 
trimonio è necessario il mio couseuso. 

Guu). È vero. 
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Eioi. E non vi pare che sarebbe meglio approfittare 
di questa circostanza per mettere Camilla ìq 
uua posizione complelamente regalare? La fa- 
mìglia del signor Bfaoal dTves non avrebbe 
che a* rallegrarsene. 
Gdid. Sapete bene che questo è impossibile. (^i;er- 



sembra voler dire: Aspettate) 
EiAh Voi i^iiiigaAaate.*. non' vi ò nulla di più sem- 
plie^ 

Goinr. G cesa dovrebbesi fare? 

Eioi. Sposare serapiiceracnte la madre, e legitti- 
mare nostra figlia con un tal matrimonio. 

Gaw. Spoisacvi*... sposarvi.^ Obi signora voi scher- 
zate. 

Eloi. Dio me ne guardi, dalio scbe(rzare, in ima 

situazione sì grave. Vi prevengo che questo 
è il solo modo d'accomodare la cosa, meotre 
la mia risoluzione su quest'affare è irrevo- 
cabile. GhiedelieQo al signor Averlia» 
Aver. É vero^ 

Gina Voi dunque , riflutete- il vostro conaeMo» 

Eloi. Lo ricuso. - ' 

Gui». Ad onta della felicità di Camilla. 

Eloi. Ad onta della sua felicità, che non è poi 
certo ch'essa, debbt ritnovare in un tali ma- 
trimonio. 

6uii>. E se vi offrissi de) denaro. 

Eloi. Non ho bisogno di nulla. 

Gum. Quand'è cosi signora. 

Eloi. Posso ritirtrnai non è vero? ; 

GuiD. Non abbiamo più nulla a dirci. 

Eloi. (alzandon) In tal caso compiacetevi di far 
chiamare Camilla, onde io la conduca con me. 

Quid. Condurre con voi Camilla. 

EtQi. SI Qual meravigliai voglio condur meco mia 




iccolo moto negativo col capo che' 
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figlio. Questo è il mio diritto, diritto del quale 
posso valermene avendo già preso le mie pre- 
cauzioni e compiute lo pratiche necessarie. 
, Non è così signor Avvocalo? 
Avsr; É vero. 

Eloi. Voi ricusate? . • 

GuiD. E potete chiederlo? 

Eloi. Ne dubitavo. Ma voglio usare la massima 
moderazione. Voglio che non possiate dire 
ch'io non abbia tentato ogni mezzo per acco- 
modare la cosa airamicbevote. Vi accordo 84 
ore per riflettere. Rammentatevi fra venti- 
quattro ore sé non mi avete fatto rimettere 
. mia figlia, non sarò più io, ma la legge che 
verrà a prenderla. 

Gm. È ciò che ^vedremo. ! ' 

Etcì. È dò che-'vedrete. A bea presto signore. 

Guin. Quando vi piacerà. 

Eloi. Venite signor Avertin. (a se) 

AvBR. {salutanda) Mi chiamo lortaoatO' signore di 
aver fatto la vostra conoscenza (ponendo lina 
odrto suUa tavola) N. màìóU .. atrada cfe 6haba* - 
nais Parigi, terzo piano, porta a sinistra... da 
un ora alle quattro tutti i giorni... Non per- 
• dete il mio indirizzo, non si sa mai ciò che pos- 
.sa accadere, ^esce^^ ceda la tela) 1- • 



Fi HE DELL AXIO SBCONBO 



ATTO TERZO 



Sala d'albergo a Parigi, tavola a destra» canapè 
a sinistra, porta d'ingresso dal fondo. 



Guido, Un Cdtnerkre, poi Rkont. 

Guio {seduto alla ta/vola al cameriere che gli pre^ 
senta un registro) Cos'è ciò? 

Gamer. è il registro, sul quale i viaggiatori scri- 
vono i loro nonii e la loro professione; e sicco- 
me il sigQore è qui già da duo gioroi. 

GuiD. Mi prendete per un malfattore t 

Gàmbii. Che mai dite signore? non è nostra fa 
colpa, la polizia è severissima con noi. Pa- 
rigi è si grande... vi sono tanti stranieri. 

Guin* Si può sfogliare questo registro^ e vedere 
i nomi dei viaggiatori che si trovano nell'al- 
bergo ? 

C^MER. Accomodatevi pure signor visconte. 
Gi;iD. Perchè mi chiamate visconte. 
Ca.ìier. Perchè tale è il vostro titolo. 
GuiD Come lo sapete? 
Gambb. Me Pbanno detto. 
6nii>. Chi mai? 

Camer. Un signore che è venuto a chiedere se il 
visconte de Sableuse era arrivato con sua 
figlia, 0 la governante. 
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GuiD. Che figura avéva costai? 

Gambr. Nulla dì particolare... era un indiiriduo 

qualunque con le lunette, ed una crayatta 
bianca. 

Gl'id. e che desiderava da me? 

Cambr. £cco appunto ciò che gli chiesi, ma e^li 
mi rispose. Dite soltanto il mio nome e il mio 
indirizzo. Ayertin N. 14 strada Ghabaoais. 

GuiD. Andate amico mio. Andate, e se quel signore 
0 qualunque altro si presentasse e chiedesse 
di me a qualsiasi ora, fato salire, e preve* 
nitemi. 

Gaksr. Si signor visconte. 

GuiD. (alesandosi) Ancora costui. Che tuoI dir ciò? 

Scena H 

s 

%A(HJL e Guroo. 

GuiD. Oh ! mio caro Raoul vi p spettavo con im- 
pazienza. 

Hao. Tutto va bene. ' * 

Guin. Davvero? {siedono a sinistra) 
Rao. Ci siamo spaventati troppo presto, e voi 
avr^este pollilo tìmianeire a Toors col signor 

•Conte. Avete sue notizie? 
GuiD. No. 

Rao. Nessuna nuova, buona nuova, mentre erasi 
convenuto che so fosse succeduto alcunché 
d'allarmante ci avrebbe telegrabio aH'tstdnte. 
E la signora Camilla f 

GuiD. Sta bene. 

Uao. Tutto per il meglio. Vi ha essa chiesto la 
causa di quesia impovvisa partenza? 

GuiD. 6i| e f 01 qiiiasi per Tivelairle il tutto, poichò 
0 presto 0^ tardi oétu^e^h |mre yénirè una 
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spiegazione, non fosse che per distruggere dal 
suo pensiero e dal suo cuore questa madre ' 
poetica, che si conipiace di segnare coi più 
vaghi colori. Frattaoto le dissi che si trat- 
teva d*un processo. 

Bao. B non avete mentito, parehè il vento spira 
appunto da quel lato. PiOi'.etliamo por ordine. 
Essendomi per una fortunata combinazionu 
recato da voi sabato cinque minuti d'^po la 
partenza della madre di Caoiilla... oh peidono 
delia sigDorìna Camilla. 

Guio. Dite ir nome come vi viene... lasciate par-, 
lare il cuore. 

Rao. Dopo brevi parole di spiegazione con voi, ho 
potuto mettermi sulle traccia della signorina 
Parauquet. Il .mio cavallo avendo migliori 
gambe di . quelle della vettura su cui essa era 
salita col suo compagno il signor Avertin cho 
tra parentesi io conosco. 

GuiD. Voi lo conoscete? Che uomo è? Ha già 
chiesto parlarmi. 

fiào. Benissimo., ma procediamo per ordine. Io 
li bo seguiti fino a Tours ali' albergo al 
quale discesero. La signora ora attesa colà 
da certo signor Cavagnol che a quanto pare 
re passa per suo marito, perchè essa ha 
dato questo solo non^e tanto per lei che per 
lui. 

43wb. Comprendo... Colei non avrà usato di pre- 
sentarsi in mia casa. 

Rao. Un ora dopo, partirorto tutti e tre per Fa- 
rigi. lo presi Io stesso treno. Alla stazione 
si s^ararcMfio da Avertin, ed io li ho seguiti 
nuovamente fino al loro domicilio via Ghate* 
aubriand N. 95. " 

CUiijD. Sapete se la ca^a sia di loro proprietà. 
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Rao. Si, presi le informazioni che desideravo, andai' 
a trovare un avvocato mio amico che è l'uomo 
il più onesto nel mondo, ai quale senza no- 
minarvi esposi la sièuazione nei più minuti 
dettagli. Egli mi disse clte in tutto ciò non vi 
è nulla d'allarmante, che voi dovete anzi tutto 
ricorrere a quei mezzi che fino ad oggi avete 
trascurati. Tutto ciò che ha potuto fare la si- 
gnora £loisa Paranquet, si è di riconoscere sua 
liglia, e di costituirsi un diritto personale ed 
assoluto di fronte al padre incognito. Ora 
quindi tocca a voi di riconoscere la figlia, ed 
il diritto sarà diviso. 

GuiD. La madre non avrà più a^cun potere? 
(sì alstano) 

Rao. Sì. Essa potrà attaccare il riconoscimento 

che avrete tatto, e pretendere ciie voi non siate 
il padre, ma il presidente del tribunale, che 
• interpretala legge non solo alla lettera, ma nello 
spirito, manterrà il vostro riconosci meato e 
la Signora Eloisa si vedrà respinta la sua 
domanda: vi ripeto le stesse espressioni del 
mio amico. 

GuiD. Ma se i suoi diritti sono limitati a quale 
scopo dunque questo ritorno inopinato? Que- 
st'Avertin che la consiglia deve saperne per 
lo meno quanto il vostro amico. 

Rao. Quest'Ave! tin è infatti un astutissimo fac- 
cendiere, assai interesisato, e che per dipiù 
nasconde sotto un apparente umiltà una va- 
nità faciUssima ad essere ferita, ed a ribel- 
larsi. E un vero mestatore che conosca il codice 
sulle dita, é lo rivolge in tutti i sensi, a pro^ 
fitto del suo cliente qualunque egli sia. Mi 
avete detto poco fa ch'egli é venuto per ve- 
dervi, ciò non mi stupisce 1 Egli conosce cer- 
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tamenle che i dirtti della Signora Parauquet 
non sono'che precjjBrli, e dopo aver guadagnato 
da lei, contava probabilmente di mettersi dalla 
vostra parte, e stendervi Taltra mano. . 

GuiD. Che si deve fare per sperare questo rico- 
noscimento? Anzi tutto occorrono due. testi- 
moni non è vero? 

Rao. Sì. 

6uij>. Conto su di voi per trovarmi due persone 

onorevoli. 

Rao. Non mancherò. Uno dei due sarà l'avvocato 
. che ho già consultato. Quanti meno saremo 
a parte delia conQdenza, tantp più sarà sicuro 
il saccessQ. Egli potrà pure rappresentarci 
quest^afTare 9 

GuiD. Benissimo. Oh! amico mio gli amori giovanili,' 
si pagano assai cari più tardi. 

Rao. {con brio) Un poca di pazien^^a, e tutto si 
accomoderà. 

GciD. Voi mi sembrate non solo fiducioso, ma al- 
legro, : * 

Rao. e vero. Che volete ! Godo assai nel pensare 
che sono utile a voi ed a Camilla, d'altronde 
sono giovane ed amo la lotta. È un difetto 
della mia età, e soprattutto poi la lotta con* 
tre il male, e ^ingiustizia : io penso infine che 
non avrò soltanto amato mia moglie ma l'avrò 
conquistata, e questa per un marito é qual- 
che cosa. . ^ . 

Glid. Quanto siete l^uono. 

Rao, a ben presto {Cammilla entra dalla destra) 

GuiD. Ecco Camilla. Essa ha indovinatò. che era- 
vate qui. ' • 

Rao. Signorina è questa la prima volta che al vo- 
stro sopraggiuogere io me ne vado, ma io 
faccio per-bwe di lutti noi. [via] * , 



Se^M 111. 

Guido e CAMaLA. 

Gah. Come sembra contento. 
GuiD. Egli sa che tu Tami* 

Cam. Noi dunque siamo qui.. 

Quid. Per un processo che s'incammina bene, e 
del quale Raoul mi ha recate eccellenti no- 
tizie, nonché per le ultime disposizioni ciie 
dobbiamo prendere pel tuo matrimonio. 

Cah. £ ciò e tutto t 

GtiD. Tiltto. 

CAM. Ma perchè mi nascondete la verità? 
GuiD. Che verità! 

Cam. Una verità, che non conosco ma che sento 
in me. La vostra agitazione da due giorni è 
visibile; le precauzioni che prendete verso di 
me, le vostre raccomandazioni di non uscire 
con la signorina Duverney, di non lasciarmi 
mai vedere, rin)anendo sempre nella camera 
attigua alla vostra, tutto ciò non è naturale... 
mentre non occorrono poi tante cautele per 
un processo, e per un matrimonio. 

GuiD. Quand'anche avessi dei segreti per te Ca- 
^ milla, non farei che imitarti, poiché tu pure 
ne hai per me. 

Cam. Io? e quali? 

GuiB. Quelle lettere che ricevi; che leggi e rileggi 
la notte e che abbruci dopo averle imparato 
a memoria. 

Cam. Ah ! Raoul vi ha dunque detto? 

Gmo. Ho, non fu egli il primo a parlarmi di ciò, 
ma la signorina Duvefney. Io però non li 
Olisi ancor nulla e' ciò ti provi ehe ho in te 
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più fiducia di quella che tu hai in tuo padre. 

Cam. Oh! Ebbene vi dirò tutto. 

Gmo. Adesso è troppo tardi. So già donde ti veniva 
quella lettera ed ora mia adorata Gamilia 
è giuDto* it momento di una spiegazione. Às^ 
coltami, (siedono a destra Camilla sié di 
tino scjabello) Nella tua vita vi è una sventura 
nella mia una colpa. È necessario però che su 
certi punti tu mi creda sulta parola, e che tu 
procuri d'indovinare ciò che non potrei chiara- 
mente spiegarti. Tu non dubiti n*è vero della 
mia tenerezza per te. 

Cam. Oh no padre mio! 

GuiB. Sei ben certa, che il movente d'(^ni mio 
azione, 6Ì fù eoHanto la tua felicità. 

Cam. Oh! ne ^ono certissima. 

GuiD. Sappi dunque la verità. Tu non hai madre 

Cam. Chi b dunque quella donna cho mi ha scritto 
che era la mia ? 

GuiD. Dare la vita non costituisce la maternità 
quale Dio l'ha Toluta; poiché per essere ma- 
dre conviene adempiere a propri doveri, e non 
già togliere a propri figli le cure e le tene- 
rezze di cui essi hanno bisogno. Abbandonarli 
fino dalla loro nascita si è un disconoscere la 
prima, e la piir^anta legge della natura: una 
madre che non ami i suoi figli non è ne una 
madire, nè una donna, essa h un- nulla... essa 
è morta ad ogni alTetto domestico. Ecco il 
perchè mia cara piccina io ti dissi che tua 
madre era morta, abbeucbè essa vive ancora, 
ed.osi oggi stesso invocare per non so quale tri- 
sto interesse, un titolo che ha sempre disco- 
nosciuto allorché non le dava solo dei diritti 
ma le imponeva ben anche dei doveri. 

Gaui. Ma perchè l'hai sposata, se non aveva cuore! 
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GuiD. Essa non fu mai mia moglie. 

C^iM. (con un vero stupore infantile) Non fu tua 
moglie, eppure tu 9ei mio padre ed essa mia 
madre. Non comprendo, 

GuiD. Mio caro angelo perdonami quanto sono co«- 
stretto a dirti quest'oggi. È questa la punì- 
, zione del male che ho fatto, e credi ch'io sof- 
fro più di te di una tal confidenza perchè ne 
arrossisco. Ma al punto in cui siamo è ne- 
cessario ch'io ti palesi la mia condotta» onde 
non ti rimanga nessuna falsa idea sul passato. 
Sappi dunque che malgrado la sua indifferenza 
verso di te io era deciso di sposare tua ma- 
dre, sperando sviluppare nel suo. cuore, con 
un tale sacrifizio per parte mia quei nobili 
sentimenti che credevo non fossero ancor 
^ spenti, ma m'accorsi pur troppo che era real* 
mente indegna di te e di me, ed ho dovuto 
separarti da lei per sempre. 

Cam. (a/;2;ando^t) Indegna! £ssa aveva, dunque com-r 
messa ima colpa?' 

GuiD. (alzandosi) Irreparabile. 

Cam. (a voce bassa) Disonorevole? 

GuiD. Disonorevole! 

Cam (più basso ancora) Aveva rubato forse? 

GuiD. (da se) Gara fanciulla ! 

Cam. Oh chi Tha veduta ? chi lo ha detto? No..., 
rio... è impossibile! Non posso, non devo cre- 
derlo. É dunque perciò che alle Tuilleries 
quella donna non voleva che sua figlia giuo- 
casse con me {ponendosi il fazzoletto agli 
occhi) Oh! mio buca papà come è brutta la 
-vita (gettandosi tra le braccia di Guido) * 

GuiJD. Povera fanciulla. Ed ecco che ora invocando 
i diritti che le accorda la legge, ora che tli 
sei allevata, senza costarle ne. cure, ne affe- 
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ziooi, ne consigli; ora che tu sei una beila e 
buona figliai ora che tu hai il diritto d'essere 
felice, tua madre comparisce airimprovvisoi 

e ^uole separarci. 
Cam. Oh no mai ! 

Gui0. Ed ecco il perchè siamo partiti in fretta, 
ed ecco il perchè ti sorveglio, il perchè io 
tremo, sapendola capace di tutto, che io t*amo 
tanto che ne morrei se dove<^si perderti. 

Cam. Nessuno ci separerà padre mio siate tran- 
quillo.Vi sono nel vostro racconto cose cl]e io non 
capisco, ma ciò di cui sonocerta, si è che voi 
mi amate che siete buono e quindi non potete 
aver commesso nulla d'ingiusto ne oggi ne 
mai: faceste bene però a dirmi tutto. La 
memoria di mia madre mi agitava incessan- 
temente, e la curiosità, se si può dare un 
tal nome al sentimento figliale che cerca su 
chi abbia a rivelgersi, la curiosità mi avrebbe 
forse fatto commetter qualche imprudenza. 
Però d'ora in poi non parleremo più di ciò, 
poiché vedo bene, che su tale argomento non 
vi sono che pene e dolori. Oh ! qualcuno (il 
conte comparisce dal fondo) Oh il nonno, giun- 
gete a proposito nonno^ avevo bisogno d'ab- 
bracciarvi. 

Scena IW. 
Detti e II Goutb. 

GuiD. (a suo padre^ mentre Camilla l'ìaòbraccia) 

Essa sa tutto. 
GowT. Non sapete nulla, ne tu ne lei/ 

GuiD Che c' è di nuovo? 

CoNX. Rientra nella tua camera Camilla, e pre- 
parali ond'esser pronta a partire. 
Gah. Che accadrà mai mio Dio? 
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GoNT N^IIa di serio, iti a conviene prendere nuove 

precauzioni. Ti si spiegherà anche ciò, come 
il rimanente figlia mia Va chiuditi, e non ri- 
spondere se non ti senti a chiamare da tuo 
padre o da me. E soprattutto più calma. | 
Cam. ia mrb nonno non temere. {e$^e dalla destra) 

Guii^o e II Coiuib. 

GxjiD. Ebbene che c'è di nuovo ? 

GoA'T. Non abbiamo un niinuto da perdere, ed è 

necessario condurre Camilla con noi. 
GuJD. Dove? 

GoNT. Il Dove non impoi t^» purché sia un luogo 

vicino, ed isolato 
GuiB. Perchè? 

CoNT. Perchè fra poco verranno a cercarla. 
GuiD. Chi? 

GoNT. Il procuratore imperiale, il commissario i 
gendarmi che so i^? Giù iiUine che cihamasi 
. la forza armata/ 
GuiD. E con qual diritto? 

GoNT. In virtù della sentenza pronunziata sul ri- 
corso fatto contro di noi come dententori il- 
legali d'una fanciulla miaorenne. 

GuiD. Ma una tale deiTtenza non ci fu notificata. 

GoNT« St mio caro, è precidamenlè in quest'albergo 
che tu abiti. • 

GiiiD. Ma nessuno me l'ha intimata. * 

CoNT. Eccola. La teneva il portinaio da due giorni. 

GuiD. £ perchè non me l'hanno consegnata? 

GoKT. Perchè tu non avevi d^to il tao nonqe, che 
volevi nascondere, e Fuscicre aveva gettata 
questa carta sul tavolo, nell assenza del por- 
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linajo?Fu un astuzia forse del Sig. Avertin onde 
non potessimo difenderci. Noi facevamo seguire 
le traccia dei iiostri oemici; el essi hanno 
fatto altrentanto, ma siccomé sono più abitraii 
di noi alle manovre fraudolenti, cosi rimasero 
essi i vincitori. 

GuiD. Ma infine la conclusione di tutto ciò? 

GoNT. La conclusione si è che noi siamo condo- 
nati a rimettere Maria Stefanina de Garagoel 
nelle roani dei suoi parenti che la reclamano, 
e che dopo la sentenza uscita avranno il di- 
ritto di riprenderla in qucilsiasi luogo della 
Francia, e delle colonie, invocando ben anco 
riotervento dalla forza armata. Quest^ultima 
sentenza ci fu notificata al nostro domicilio di 
campagna a Parigi. Ed ecco il perchè io sono 
partito immediatamente, nel dubbio che tu 
ignorassi ogni cosa, e temendo di giungere 
troppo tardi^ mentre certamente essi agiranno 
in giornata. 

Quid. Ma loi dicesti Maria Stefanina de Gavagnol 
che voci dir ciò? 

Ca». Ciò vuol dire che quel miserabile cavaliere 
de Gavagnol ha sposato pochi giorni or sono 
Eloisa Paranquet, e che col loro matrimonio 
essi hanno legittimata Maria Stefanina, nata 
di padre, e di madre incogniti^ adottandola 
come figlia : noi noti abbiamo più alcun diritto, 
su di lei, e siccome essi sono coperti di de- 
biti, malgrado il loro lusso apparente, cosi 
temo, purtroppo che verranno a cercarla onde 

?i0rvÌTeeoe a qualche turpe scopo., {vedendo 
a porta del fondo cHe^ $i opre e scoraendo un 
tiomo vestito di nero che entra) Eccolo. 
Glid. Oh! ucciderò piuttosto mia figlia, anziché 
abbandoaarla nelle loro mani. 
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CoNT. Parole inutili. Non si uccidoGo i propri figli. 

Seena VI. 

Delli. ÀVERTlNi UN Commissàrio, Eloisa, Gavagkol 

poi Camilla. 

CoM. Il signor visconte de Sableuse? 
GuiD. Sono io. • 

GoM. Signore in nóme della legge, ed in virtù di 

un atto di matrimcnio tra il sig. Sigismondo 
de Cavagne!, e la Signorina Eloisa Paranquet 
meìiante il quale essi riconobbero, e legitti- 
marono per loro figlia Maria Stefanini nata 
da i)adre e madre incogniti e ritenuta arbi- 
, trartamente da voi sotto il nome di Camilla 

* de Sableaus, io v'intimo di rimettere airistante 
questa fanciulla nelle loro mani, avvertendovi 
che in caso di rifiuto vi sareste costretto con 
tutti i mezzi di diritto. ^ 

GiifD. Mìff voi dunque non sapete o signorre che 
quest'uomo, e questa donna sono dué miserabili 
' •• impostori, e che la fanciulla di cui voi parlate, 
■ è mia figlia e ch'essi vogliono rapirmi, [dirigen- 
dosi verso Cavagnol) Ma se ti rimane uri po 
di cuore miserabile osa dunque di sostenere 
; che sèi il padre di questa fanciulla. - 
Cav. (al Commissario) Fate il vostro, dovere, io 

non conosco quest'uomo. 
GuiD. Tu non mi conosci {avanzandosi) 
GoM. {stendendo lamano) Non fate violenze o signore 
sarebbero idutili. Avete qualche documento 
^ che provi che questa fanciulla è vostra figlia, 
. 0 che abbiate un qualche diritto su di lei. 

• Avete ui atto pubblico o privato? un atto di 
ricoacscimeuto o di legittimazione? 
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6m No^ ma è noto a tutti che quella lancialla 
è mia figlia. Sntó diciasfiette anwi die noi 

• non rabbandoniamo mai. Mio padre ed io 
siamo peisone oneste. UUlciali ambidue dei- 
Tarmata, feriti e decorati... Noi non abbiiimo mai 
mentito, e se non jcre^iete alle nostre parole. 
Chiamate dei te8iimom...ivtteirpgaleli.%» esami-* 
nate il nostro pas-^ato, indagate la nostra con- 
dotta. Noi siamo le vittime della macchina- 
ndone la più odi'^sa... chiedetelo pure a questa 
madre dò ch'io dico è la verità. Mi smentì- 
aea ^S8a... se l'osa. 

CoM. Voi riconoscete che la signtfra è la madre 
di quel'a fanciulla? 

GuiD. Pur troppo ! 

GoM. Io non sono che lo strumento^ strumento 
impassibile della legge* È necessario che io 
compi'^ i mtei doveri qualunque siano i miei 
sentimenti personali: vogliate dunque conse-* 
gnarci la si^inorina Maria Stefanina {parla 
sottovoce ad Avertin) 

Guiù, Ala dite dunque la verità signora, confessate 
che avete ingannato la leg^e, facendola ser* 
vire ad un iniquità. Procurate di trovare una 
parola, una lagrima, un grido onde provare 
almeno che avete nej cuore un sentimento 
umano. Osservate. Eccomi alle vostre ginocchia 

10 piando lo vedete, che volete dipiù. Chiede- 
temi la mia fortuna, la mia vita, il mio san- 
gue, ma non mi togliete mia figlia ì Vi è' forse 
un moflo di tutto riparare. Su via cercale una 
buona ispirazione una parola... una sola, ed 

11 signore è iorse padre {Eloisa sbalza) che 
avr^ dei figli esaprà come si sfatano... il signóre^ 
senza mancare al suo dovere ci accór<}erà un 

. termine... una dilazione. {Eloisa rimane muta 
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ed immobii^) Ma in nome del cielo parlate - 
dunque. . : ' 

Gay. {dal fondo al •commissario) Finiamola signore 
ve ne prego. — , ' - 

GuiD. {correndo alla porla, dietro alla quale sta 
Camilla nascosta) Ohi Ebbene io non cederò 
che. alla forza. Strappatemi di qui. 

Gail (aprendo la porta) Ciò èinutile* Ecoomi.* Ip 
. non conosco la legge, ma essa non pu6 auto- 
rizzare un delitto. Io non conosco mia madre, 
ma una madre non può volere Tinfelicità d'una 
figlia, (a Eolisa che l'osserva senza poter de- 
finire il sentimento che l^agita) Voi siete mia 
madre signora! 

Eloi. Si signorina. * : 

Cam. Allora perchè mi chiamate signorina? Do-- 
vreste chiamarmi vostra figlia. 

Con, Siete dunque yoì la. persona che ha portato 
fino ad oggi il. nome di Gamilla de Sableiw t 

Cam. Sì signore. 

CoM. Noi vi cerchiamo in nome della legge, onde 
ordinarvi di seguire la signora ed il signore 
che sono legalmente vostro padre, e vostra, 
madre* " * ^. - 

Cam. {mostrando Guido) Mio padre e questo, e que- 
sto è 11 nonno... mia madre sarete voi forse... 
io non so nulla... ma è possibile... in quanto al 
signore non lo conosco e non lo conoscerò mai. 

GoM. Gon>piacetevi di seguirmi signofina. 

Cam. Sono pronta; signore. . 

Guii). Oh t no mai. 

Cam. (abbì^acciandolo) Coraggio padre mio. La 
legge non può volere un ingiustizia. La verità 
si scoprirà. Abbracciatemi, ^a/ Con^e) Ed an- 
che Yoi QOBna. Avrei volato che Raoul pure 
fosse qui... ma egli è- assente onde eccupanri 
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di me lo so... noi saremo separati per molto 
tempo... forse per sempre. Diteli che lo amavo 
assai.... che non lo dijnentioberò mai. Su 
via coraggio. 

Bao. (che è comparso durante le ultime parole 
di Camilla ponendosi fra Gicido ed il com- 
missario) Il signor visconte fa un opposizione 
alla sentenza. 

AvBB. Non si può fare opposizione ad una sen^ 
tenza pronunziata dietro un ricorso, non si 
può che interporre l'appello. 

Gay. {di mal garbo) Chi vi chiede il vostro pa- 
rere? Di che v'immischiate, (a denti stretti) 
Ciarlone. 

Atbr. Che 9 cosa avete detto. 

Cav. (con lo stesso tuono) Io dico che sarebbe me- 
glio tacersi, anziché parlare male a propo- 
silo. 

Aver. Obi Signor Cavaliere è troppo presto per 
essere ingrato, (a Guido dirigendosi a lui) 
Appellatevi signor visconte. 

GuiD. {al Commissario) Ne ho io il diritto signore? 

Aver. Sì lo avete ve lo dico io. Articolo 809 del 
codice di procedura civile. L'appello cosi giu- 
dicato sommariamente (al commissario) Da* 
temi la minuta della sentenza (a Guido) Sig. 
Visconte firmate qui sotto il vostro appello. 
(ad alta voce seduto sullo sgabello) Noi do- 
mandiamo che il presidente ci permetta di 
trattare quest'alTare oggi stesso ai suo do- 
micilio a 5 ore di sera, essendo il caso della 
HQassima urgenza come è preveduto dall'ar- 
ticolo 806 riserbandoci di far valere i nostri 
diritti {Guido firma, stupore generale: a Guido 
mentre firma) Perchè non siete venuto a ve- 
dermi ? si sarebbe evitato tutto ciò {aizandosi) 
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Essi sono ìq perfetta regola/oia ebbero torto 
di provocarmi. 
GoM. (a Guido) Signor visconte fino a questd sera 

VI nominiamo custode della signorina Cam- 
milla de Sableuse, con l*obbIigo per parte 
vostra ^di consegnarla ad ogni nostra richiesta, 
e di permetterle di conversare coi signori de 
Gavagnol, se essi lo giudicassero conTeniedte. 

GuiB. VoF avete la mia parola signore^ Gamiita 
non uscirà di qui, ed il signore e la signora 
potranno vederla. 

Eloi. [uscendo) Mia figliai... des5a... non è quale 
T immaginavo. 

Gav. [uscendo ad Avertin) A questa serA dunque, 
a cinque ore. 

Aver, (rimasto solo con Guido ^ Raoul ^ il Conte e 
Camilla^ a Cavagnol che esce) A questa 
sera... cinque ore... tutti i nostri diritti riser- 
vati, (avanzandosi) E vero che abbiamo quat-' 
tr*ore duiaim a noi.;, ma il diavola mi porti se 
io so come faremo ad uscire d*imbaraz^o« 

è. 
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ATTO QUARTO 
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L/i ^stessa scena. 



, Ay^RTiNy Guido e Raoul 
(essp slmno seduU a sinistra) 

Aver. Ora dunque mentre il Signor Qojale è presso 
il ministro di grazia e giustizia... 

Goii). Credete che il ministro jpossa giovarci? 

'Aybr. Certamente. Egli può intervenire, perchè 
si nomini alla fanciulla un curatore che po- 
. treste esser voi per esempio, e può ordinare 
a che fino alia maggiorità essa venga affidala 
ad un convento. Quando sarà ihaggior enne 
po.trà recarsi dove voi rà, é tutto 89rà Jinito. 

Glìd^. Però con lutto ciò, essa porterà sempre il 
nome d'un miserabile. 
, Aver, {alzandosi come pure Raoul) Eh! pur troppo 
il matrimonio è consumato, registrato, bene- 
(Jetio^ quindi nessuno può più nulU. Ma ora 
pensiamo a quanto preme^ recatevi dal Sig. 
"Moùh'not avvocato in via Bonaparte num. 57, # 
è l'uomo il più onesto del foro; vi avverto 
però di non parlargli di me, perchè non 
andiamo troppo d'accordo... prega delo a rap- 
* presentarvi per Vàppello di questa sera. 
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GuiD. E i[uali SODO le nostre conclusioni? 

Aver. Che la parte contraria sia chiamata a pro- 
vare con documeoti autentici che la signorina 
de Sableuse è precisamente la slessa Maria 
Stefanina che essi reclamano.*. Ove sono le 
T)rove? essi non ne hanno. 

GuiD. Ma però è vero. 

AvBE. Ma se dovessimo cominciare dal dire la. 
verità, allora sarebbe inutile litigare. 

GuiD/ Saremo però costretti a dirla più tardi« La 
Signora Gavagnol* dwe avere le mie lettere, 
nelle quali le parlo assai spesso di Maria 
Stefanina. Io poi ho presso di me quella di 
Cavognol, con le quali m'informa della na- 
scita^ e delta dichiarazione e del battesimo. * 
E di fronte a tutte queste prove la legge non 
potrà rompere questo matrimonio. 

Aver. Ma basta per carità. Non discutete su ciò, 
nulla può rompere un matrimonio, eccetto 
certi casi; che non sono il nostro^ ma la legge 
che non si può distruggere; si ppò però talvolta 
accomodare alla meglio secondo i bisogni. Essa 
offre tanti mezzi; più tardi potrete adottare 
vostra figlia e darle il vostro nome. 

Bao. Ci vorrà però sempre il consenso del Cavalier 
di Gavagndl; e di sua moglie? 

Aver Sì, ma sicQom.e a quelPepoca saranno tutti 
due in galera, voi ne potrete far senza, ma* 
pel momento che cosa è che volete? 

GuiD. Che la signorina Camilla non ci sia tolta, 
0 che nella più dannata ipotesi, essa non vada 
presso questo padre che non è il suo^ e que- 
sta' madre snaturata. 

Aver. Ma allora fate ciò che vi dico, andate da Mou- 
linot... e l'appello... rappoUo.... je soprattutto 
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non parlate di me. {Guido stringe la mano di 
fiaoul ed e$oe)^ 

SeeM 11. 

Raoul e àtsrtin. 

■ — 

AvBii. Io quanto a voi signor Raoul^ oha chiedete 
soltanto di sposare al più presto la vostra 
fidanzata, voi sapete certamente a che sono 
ridotti questi Cavagnol? Essi non sperano più 
che sulPavvenire della loro figlia. La gioventù 
e l'innocenza è un capitale che intendono far 
fruttare. . * . 

Rao* È egli possibile che oi siano esseri tanto 
spregievoli. 

Aver. A che servirebbero i tribunali se non ci 
fossero che gli onesti? Ed abberiche i tribii- 
aali siano molti; vedete bene che non inastano 
ad afferrare tutti i birbanti. 

Bao. Ma dunque se i Cavagnol si trovano in tale stato 
perchè non accettano il denaro che il vis- 
conte ha ad essi proposto. 

Aver. Perchè le offerte del conte e del visconte,, 
non li trarrebbero d'imbarazzo. Essi devono 
più di cinquecento franchi. Sapete bene che 
al giorno d^oggi, l'uomo che muore di fame, 
non trova un pane a credito, ina con una 
bella presenza, una vettura, od un titolo anche 
falso, si può fare un mezzo milione di debiti. 
La situazione dei Cavagnol si riassume in due 
parole. Gran debili ed in impossibilità di pa-^ 

, ' garli ed a dirvela francamente questa fu ap- 
punto la causa della mia conversione a sinistra 
verso i signori de Sableuse. Questione di mo- 
ralità, ed onorari* 



60 — 

Rao. Vi e però un mézzo. 

Aver. E quale? * ' 

Rao. Di sosutuirsi a due o tre dei loro creditori, e 

di farli arrestare. 
ÀYBR. Ma allora gli «iijri joorreranno alla riscossa, 

Cavagnoi sarà trascinato diDansi ai tribunali 

condannri.tQ e vdi sp iseréte la figlia di due 

scrocconi di due fraudulenti. 
. BaQi è giusta {Camilla eiUraxialla destra) 

4 

Sirena, HI. 



Camilla. Raoul e Avertiic. 

Cam. Posso passeggiare qui signore? 
Ayaàr l^ si^noriniu edl aniifaé' in tutte le^ltre ca« 
mere. 

Cam. Ah I benissimo, perch'io comincio a non re- 
• * . spirar più nella 'mia. Posso andare nel giardino. 
AWR. Ah! que sto poi sarebbe troppo. Avete biso- 
gno di me ? ' '* ' ' ! ' • 
Gak. No signore. 

AvBto. te tal caso vado a lavorare nella sala da 

pranzo. Se sopra vvem'se qualche riuovo acci- 
dente sono agii ordini vostrir 

Seena IV. 

Raoul e Camilla. 



Cam. (slendendogli la mano\ £bbene lo ivedete ea- 

dbmi prigioniera' còcnfe Un inaifattorei ' - 
Rao. Pur troppo. ' * * 

Cam.' Eppure non ho fatto nulla di male. La è 

graziosa n* è vero ? ' . 
Rao. La è trista. 
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Gaii» Ed il meno che possa accader mi^^ secopdo 
Jcìò 'che^ mi hanno' detto, sf é -d'e^sér "musa 

in un couvenlo fino alla maggiorità. 
Rao. Infatti, questo è meno. **> * ' 
^Camì Ecco che cos'è la vita... Ohi io non lapre- 

' vedeva eertameate così brutta; Raoul. 
Ra»; CaiiiiHa.- • 

Cam. Vi rendo la vostra parola. 
Rao. La mia parola! 

Cam. Sì amico mìo. Un Raoul d'Yves può sposare 
' * r la figUa del visconte de Sableuse,come la figlin 
' del più uiDile artigiano, ma*n6n può dare la 
. sya mano a ma ftanciutla senta nome, che 
ora soltanto viene reclamata da sua madre. 
Rao. (con anima) Oh non parlate così Camilla.... 
mi fate tn)ppo male, io vi amo più che mai, 
e non è certamente il giorno in cui abbiso- 
gnate di ttitti coloro che ci amano ch'io potrò 
abbandonarvi. Pur troppo gli eventi ci danno 
diritto di dubitare di nìolte cose, ma non di me. 
Cam. Oh! non ho mai dubitato di voi, e per 

provarvelo vi dirò tutto Sappiate.... che 

quanto h accaduto anziché addolorarmi mi ha 
fatto piacere. ' 
Rao. e perchè mai. ' 

Cam. Oh! voi mi comprenderete poiché siete un 
buon figlio; Sì Raoul sono felice di quest'av- 
vertimento pel quale ho potuto finalmente 
(conoscere tàia madire l Non so spiegare a me 
stessa, di quale strana cont*ovtìrsia io sia l'og- 
getto, più mi logoro il cervello per scoprire di 
che si traiti e meno comprendo. Ma però mi 
trovo soddisfatta nelPaver conosciuto questa 
madre^ la di cui assenza era stata per tanti 
.annii r oggetto d'agni mio pensiero, la causa 
di tutti i midi dolori. 
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, . R^o. Sarebbe stato assai meglio che .non Ta veste 
mai conósciula. 
Cam. Oh ! no, non Io dite. Avrei sofferto per tutta 

la vita per questa separazione, e se essa fosse 
morta senza ch^io la conoscessi, sento che non i 
me ne sarei mai consolata. Fino dairinfanzia 
il mio pensiero si. è sempre rivolto /a lei ab- 
benché non la cónoscessi^ ed ora che l'ho fi* 
nalmente veduta non bramo che rivederla. K 
vero che mi ha chiamata signorina, mentre 
avrebbe dovuto chiamarmi sua figlia, è vero 
Qhe essa usa con me dei modi cattivi, che ha 
commessa delle colpe e reca dispiaceri a co- 
loro- che amo.;, dicono» [anche che mi vuol 
male, sarà anche questo... ma Raoul essa e 
mia madre. 
• Rao. Avete un gran bel cuore Camilla. 

Gau. Ora vedrete sè questo cuore s'inganna. Io < 
sono certa che in questo momet)€4 quelta | 
donna che dite tanto cattiva non ha che un 
pensiero... ma sì, me lo dice il cuore... lo 
sento... essa non desidera che vedermi da so- i 
la, e di stringermi fra le sue braccia. i 

Rao. Dìo Io voglia. 

Cam. É impossibile che ck^ non sia, non tentate di 

persuadermi del contrario, poiché ciò non può 
essere... Ah! udite... qualcuno si avvicina a 
questa porta... Battono. È lei. Entrate. (Eloisa 
c(mpamce) 

Scena V. 

\ 

I m 

Detti e Eloisa. 

Cam. Raoul ia.scidteci, nua madre vuole parlarmi. 
Andate, amico mio andato. {Raoul esce dalla^ 
sinistra) 
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> 

. Camilla e Eloisa. % 

Eloi. É il signor Raoul dTv^s che era con voi? 
Cam. Sì madre mia. 

Eloi. Credevo che soltanto il signor Conte; il Vi*- 
sconte, il signor de Cavagne! ed io avessimo 

il diritto di venirvi a vedere fino a nuovo. or- 
dine. \ ' 

Cam. lo posso riceve chi vogUo, purcliè non esca. 

Ejloi. (cedendo) Fra un óra la sentenza sarà prò • 
nunziata. 

Cam. Lo spero. 

Eloi. Perchè Ip sperate? 

Cam. Perchè vorrei sapere quale sarà la mia sorte. 

Eloi. Egli è appunto della vpstra sorte che bra- 
mavo parlarvi, essa non è soltanto probabile ^ 
ma certa, poiché il signor Gavagnol ed io 

siamo in parfetta regola, e l'appello del si-^ 
gnor Visconte sarà certamente rigettato. 
Cam. Vi ascolto signora. 

Eloi. Camilla dopo diciassette anni è questa la 
prima volta che mi è concesso vedérvi. Co- 
loro che vi hanno strappata dal mio fianco 
poche ore dopo la vostra nascita, e che vi 
allevarono istallandovi l'odio, ed il disprezzo 
per vostra madre... 

Cam. V'ingannate si^òra, pòich^ coloro dei quali 
pariate sonò mio padre^ e mio nonno. 

Eloi. Non li chiamate più con questi nomi. 

Cam. Oh, signorai Quand'anche non li chiamassi 
così per abitudine; li chiamerei sempre egual- 
mente per affetto e per riconoscenza. E inu- 
tile quindii qual sia per essére«la mia sorte 
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che voi teotiate chlo li chiami altrimenti. Vi 
dicevo dunque che mio nonno^ e mio padre 
non 'mi parlaronó tnai male di voi. Vi dichia- 
ravano morta, ma io non lo credevo. 
Eloi. Perchè non lo credevate? 
Cam. Perchè un presentimento che non saprei de- 
' *' finii^e mi diceva che eravate viva / e che un 
giorno vi avrei rivedutàV Egli è perciò che 



mossa che sorpresa. - * ^ - • ' 
Elòi. e che faceste allora? 
Cam. Ho letto e riletto , quel biglietto per stam- 
' /'parrai nella mente ogni f^ase, e .^tfindi l*ab- 
bruciai onde aderire alla Vostra raccomanda- 
zione di non parlarne ad alcuno e distruggerlo. 
Quel segreto mi è soltanto sfuggito col signor 
Raoul dTves. Egli ne ha parlato a mio pa- 
' ' dre, che ha creduto necessàrio dL spiegarsi 

; meco, dicendomi la verità. 
KtÒi? E soggiùngendo chio ero una donna éìmpfm^ 
zabile? (st alza) Vedete bene che vostra ma- ! 
dre non poteva lasciarvi in una casa, ove vi 
s'insegnava a disprezzarla e ad odiarla.. Ma 
ciasicuno alia sua volta. (Camilla resta stlen^ | 
kiosa ed abbandona il (fapo sul pitto come 
scoraggiata) Vi hanno tolta dal mio fianco 
quando avevate appena un anno..,' vostro pa- 
' ' dre mi ha vilmente abbandonata. 
Cam. Mio padre. Voi dunque confessate che il vi- 
sconte è mio . padre ? 
ELÓt Sì; egli è vostro padre ma non ;ha osato es- 
serlo pubblicamente. Temeva compromettere 
ij suo nome ; non voteva darlo alla donna che 
aveva sedotta, e che abbandonava senza ri- 
; sorse... per un sospetto infondato.., poiché non 
è* vero ch'io fòsàfe la...^ 
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Cam. Che voi foste... la... 
Eloi. Che ia fossi colpevcrte. 
Cam. Di che. 

Eiót: -Dì eiò che mi si accasava. 

Cam. Ma di che vi accusavano? , - 

Eloi. Che v'importa il saperlo. 

Cam. Ma e allora perchè mi parlale di ciò o si- 
gnora? Che significano queste frasi ch^iò uon 
conosco... sedotta... colpe^ólè... Se innocente... 
dovevate scolparvi, se colpevole, pentirvf. Mìo* 
padre è buonoV giusto... egli vi amava, io sa- 
rei stata un legame tra voi due, ed in oggi non 
ci troveremo certamente al punto in cui siamo 
Perchè volete voi ora ch'io porti ir nome d'un 
eslranéoy ch'io viva con chi non conosco men- 
tre confessate in mia presenza che un altro 
è mio padre. A che il vostro dolore, le vo- 
stro lagrime che male s'addicono al dolce no- • 
me di madre. Perchè ingannate la giustizia? 
A che queste astuzie^ queste' minaéce/queste 
vendette, mentre sarebbe stata cosa sì ìsem* 
plice il venire da me, e dirmi; Camilla sono 
io tua madre, noi fìn'ora vivemmo separate, 
ma ora ritorno, perchè voglio vederti, perchè 
ti amò. Oh ! se mi aveste parlato in tal modo 
io nfon Ti avrei certamente domandato ciè che 
avete fatto? Sono io forèe il vostro giudice? 
Ho io forse il diritto di condannare o d'assol- 
vere? Una madre ed una flglia che si ritro- 
vano non hanno d'uopp di pronunziare una 
sola parola esse don hanno che a guardarsi... 
slandarsi tra le braccia runa^elPaltfa.. pian* 
gare... e tutto è spiegato. 
Eloi. [cedendo alla sua emozione) Figlia mia l 
Cam. Mamma... Lo vedi come è semplice, non c'è . 
più bisogno di tribunale, di processi e di... 
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come H chiamano., di ricorsi... d'appello.. » e 
che so io? Un abbraccio... ed il passato è 
distrutto per sempre... tutto è dimenticato. 
Signori giudici vi salutiamo... ìion vi q piii 
bisogno di voi. 

Eloi. {prendendola tra le sue braccia^ nell'eccesso 
detl'emonione^ e prorompendo in dirotto pian- 
fo) Figlia mia... figlia mia... figlia mia... oh! 
dammi le tue mani. Oh! no... no le tue ma- 
ni... lascia ch'io mi getti ai tuoi piedi, ch'io 
baci le tue ginocchia. (la fa sedere, e le 5*tn- 
ginocchia accanto) Oh I 90 non sono degna di 
toccare il tuo volto... Partirò all'istante... sì... 
fuggirò... tu non mi vedrai mai più. Tuo pa- 
dre aveva ragione. Se tu sapessi ciò che ho • 
fatto. Sciagurata ch4o fui... come mai non ho 
pensato di venirè da te... hai , ragione, sì la 
cosa sarebbe stata sì semplice, \esse si alzano) 
Ti farò sapere però il luogo del mio ritiro, e 
tu mi scriverai di quando in quando. 

Cam. Mamma. ' 

Eloi. Ohi come è dolce la tua voce... quarimpero 
essa "ha mai sul mio cuore. Poco fa nell'udire 
ti, mi pareva che ogni istinto malvagio si al* 
lontanasse dall'anima mia... ad ogni tua pa- 
rola io mi sentivo redenta. Oh ! qual potere 
ha mai l'innocenza. Oh! come Dio è buono 
nell'aver permesso ch'io ti riveda,. Addio... 
Abbracciamf... Oh 1 se potessi dirti quanto io 
ti amo... ma h impossibile... mi mancano le frasi.. 
Chi ravrebbe mai detto che il mio cuore sa- 
rebbe stato capace d'un affetto si improvvi- 
so, si potente. 

Cam. Ha voi dovete rimanere; perchè vorreste la- 
sciarci ? 

Eloi. [sedendo) Perchè nessuno deve coDOsct^rmi, 



1» 



Digitized by Google 



67 — 



perchè io ti farei disonore sd sapessero ch'io so-- 
Dotoémadref Obt se t'avessi prima cotfosciuta; 

Se avessi potuto indovinare quant^eri cara... 
quant'eri buona?... ma che vuoi il disordine 
i cattivi esempii... la seduzione. Ohi tu non 
sai Qulla di ciò, mio buon angelo... ne devi 
saperlo^., non devi essere iniziata a ciò. No... 
Ma come setisarmi a'taoi occhi come... {alzan- 
dosi) Ascolta. Si ho commesso un infamia, 
volendoti togliere a tuo padre, volendo darti 
il nome di mio marito, volendo separarti dal 
signor Raoul che ti ama, e che ha ben ragio* 
ne di amarti. Si fui una scellerata e tu, no 
non devi perdonarmi, almeno non per ora... 
' più tardi forse quando sarai certa del mio 
pentimento. Ma in oggi convien pensare a 
salvarti... oh! ci deve essere un mezzo... bi* 
sogna trovarlo. Dov'è il signor Avertin. Fallo 
cercare. 

Cam. Egli è là. - 

Eloi. Chiamalo. Manda subito a cercare tuo padre 

ed il conte. Scrivi ad essi una parola... ma 

presto, perchè non c'è tempo da perdere. 

{Camilla va ad aprire laportadella camera ove 

trovasi Avertin) 



. AvraTiN, EtoìSA, Gahilla poi Raouii. 

* 

Eloi. ad Avertin che è entrato mentre Camilla 
scrive) Signore è necessario disfare tutto ciò ^ 
che abbiam fatto. ^ 



lioi. Ho mentito..; e voglio dirlo... ne ho il di*- 



Seeua VII. 



\YfiR. Ciò è impossibile si 




ritto. 
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Àm. Questa è un altra cosa/., possiamo intentare 

un accusa di, falso contro di voi, * 
Eloi. Benissirno. 

AvEK. Falso ia scrictora pubblica.. ..... 

Elqu JBd Ì9 riconoscerò che nv.ete ragioo'^. 
AvBR. Sta bene. Mp. cii^ vi procurerà la prìgipce, 

e forse peggio. La legge non scherza su tale 

materia. 

£loi. E.sia< Affronterò tutto -purché mia figlia sia 

salva. . - ♦ • 

Cam. Madre jjbiaH - , , . ... 
Eloiì e perchè e^a ini chiami ancóra una volta 

sua madre. • 

Aver. Allora conviene che vi rechiate all'appello,. 
onde fare la vostra dicbiarazidae. 

Etoi, ,Ci vado. , ^ 

Avsa. Ma il j^igppr de GavagQot? 

Eloi. Converrai bene ch'egli conferrai ciò ch'io 
sarò per dire. 

Aver. Ma lo arresteranno. 

Eloi. T.pta peggio. f}x lui che nìi .bjei. Piarduia.' 
Sono dicia^s^tt^ anni che subisco ii suo do- 
iQinia; è gìè^: aiU^stau:^^ d!|iniC vittimisi. 

Aver. Non importa... Egli ci imbarazzerà,, con- 
verrebbe fare in modo che partisse, la sua 
fuga sarebbe una confessione. 

Eloi. Égli partirà, (durante quesV ultima parte 
d^lla scena Eloisa Jim^ $yt€k fistia s^ttQ.al 
braccio ed appoggia la testa di Camilla sulle 
sue spalle y baciandola ripetutaìnente) • 

Aver. Partire... e dove andrà... che farà? 

Eloi. Prenderà servizio ali estero» come ha già 
fatto altra volta. . , ... 

Aver. Egli ha preso servizio all' estero? . 

Eloi. Si. 

Aver. Dove? 
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Eioi. Nell'armata russa. 

AyBB. All'epoca della guerra di Crimea ? 

Eloi. Sì... ma ciò nulla importa alla causa. 

AvBR. Perdono., perdono... Ma egli prese ser- 
vizio, con l'autorizzazione del governo fran-^ 
case? 

Eloi. No. 

Aybr. Ed il mioisiro della guerra non lo ha mai 

saputo ? 
Eloi. Mai. 

AvBR. Quando è cosi , abbiamo ragione noi. Si- 
gnorina mandate subito a cercare il signor 
Conte ed il signor Visconte; incaricate il si- 
gnor Raoul della vostra lettera, egli saprà 

bene trovarli, (a Raoul che è entrato da qual^ 
che momento) Non è vero? 
Rao. Certamente. 

AvBR. E questa volta, (strofimndosi le mani) Eh I per 
Dio ora è partita vinta. (neWistante in cui 

Raoul giunge alla porta^ qtmta si apre, a 
Cavagnol comparisce, avanzandosi fino ad 
Eloisa. Il Conte ed il visconte Jo seguono . 
Vuno e V altro £i Mimàrniano avviliti sti du^ 
sedie). 

Scena Vili. 



ÀYBBTIN, Il CONTB, GuiDO, GaVAGK0I.| 

EioiSAi Camilla e Raoul* 



Gay. Partite pure con vostra figlia signore, Cap- 
pello del signor v isconte è rigettato. 

AvBB. Rimanete con vostra figlia signor contef il 
matrimonio del signor Cavaliere è nullo. 

7 
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Tutti Che dice f (il conte ed it visponte s'aU 

zano) 

Aver, (traendo di tasca impiccalo codice) Codice 
civile Articolo 2 Ogni francese che sen^^a 
rautorizzazione dj^l Re prenderà ser viziò al- 
restero perderà la sua qualità di francese — 
Articolo SS. Il condannato a pene che portino 
la perdita de'diritti civili è incapace di con- 
trarre un matrioionio che produca alcun ef- 
fetto civile — Articolo 26. Ogni matrimonio 
che egli avesse contratto rimane sciolto. 

Gàv. Voi m'ingannate signore. 

AvBft. È Impossibile... perchè non avrei nulla da 
guadagnare. Scegliete signore o una dichiara- 
zione, che siamo risoluti di fare dinanzi a 
chi di diritto, e che produrrà il vostro arre- 
sto immediato, o di partire, e lasciajrvt con- 
dannare in contumacia, ciò che sirebbe assai 
meglio iò credo. 

Gay. Io parto. 

Aver. È più prudente. 

Cky. (a Èt9isa\ Ti aspetto sigpora. 

ELói. Io* ninh vi conosco.. 

Arsii, Andftie ' signor Cavaliere, andate. Vedete 

bene che non vi conoscono. Presto, presto e 
/ non perdete tempo. È T ultimo consiglio che 
vi do, ma è il migliore. (Cavagnol esce) 
Eloi. Addio Camilla. 

Cam. Chi y'impe^isce di rimane^re. con noi madre 
miai? ' • ' 

Elol Vi sono cojre impossibili fanciulla mia... è 
già troppo che tu ra* abbia abbracciata. Se i 
tuoi parenti, e tuo marito me lo permettono, 
ritól'nerò quàndo non ci sarà nes$uno, onde 
pregarti d'abbracciarmi ancora uua 'o. due 
YoUe Iranno. 

# w 
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Cam. a domani dunque ? ( con tutto V affetto 

Eloisa fissa in volto Guido il quale con un 
cenno di capo^ acconsente; essa fissa la fi- 
glia , le manda un bacio e piangendo parte ) 



FINE. 
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